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Adntna,nèú del 4 Agosto 7937-XV 

IL DIRETTOEIO DEL SINDACATO FASCISTA 

AVVOCATI E PhIOCURATORI DI FINENZE 

gra,to a S. E. il, Mi,ni'stro di, Graada e Giust'iaia per 

Ia richi,esta fattagl,ò d,i, espr'ùmere 'il, progtr'io f)arere sul, 

Progetto Prelintinare d,el Cocl;ice d,i, Proced,wra C'iail,e; 

e s a m'i n at a I a r el a ai, o n e d, ell a' C o nt,mi s s i o n e pr e s i, e d,ut a 

d,al Segretaròo d,el Si,nd,acato e cowt'posta d'ai Mem'bri' d'el, 

Direttori,o e d,u toumeros'ù altr'ù coll'egh'ù, ai' quali espr'ime 

un ui,uo el,ogio per l,a proai,osa col,laboraai,ome prestata; 

DELIBERA 

al,la wnatcinoi,tù, d,i, approuare l,'allegato parere swl' Pro­

getto Prelinr,i,mare clet Coctice d,'i, Proced,ura Ciai,te. 

Il Segretario del Direttorio Il Segretario del Sindacato 
Presiclente del DirettorioAvv. GUSTAYO OALOSI 

Avv. I'RANCESCO PILAOCI 





OSSERVAZIOilI DI CARATTERE GENERALE 

L) Poteri del Giudice. 

Se l'intervento attivo e fattivo del giudice nel pro­
cesso civile è uno dei caposaldi della riforma del Codice di 
procedura, non sembra peraltro che tale potenziamento della 

attività del giudice debba necessariamente giustificare il 
carattere eccessivamenbe inquisitorio a detrimento del prin­
cipio di disposizione delle parti. 

Le domande che formano l'oggetto del processo civile 
riguardano interessi privati; deve pertanto essere rilasciata 
alle parti una certa sfera di iniziativa. D'altronde l'inter­
vento del P. M., che può essere dal giudice provocato 
tutte le volte che lo ritenga opportuno, è una suflìciente 
garanzia per una superiore tutela pubblicistica, allorchè 
l'oggetto della ltbe sopravanzi realmente la cerchia dei pri­
vati interessi. 

Ciò che costituisce interesse pubblico non è I'oggetto 
clella lite, ma il buon governo della legge, che il giudice 

deve fare onde rendere giustizia. Perchè questo scopo sia 

raggiunto in pieno, il giudice non deve assuefare troppo 
la sua mentalità all'inquisizione d'ufIicio, all'ampliamento 
del campo d'indagine (inutile e pericoloso perchè resta 

sempre fondamentale il principio della correlazione fra do­

manda e decisione), alla statuizione di termini di deca­

d.enza, perchè tutto ciò può distogliere troppo la attività 
del giudice dal fine fondamentale di giudicare. 
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per quanto altissime e degne del massimo rispetto, sono 
pur sempre quelle di una parte nel giudizio. 

Le funzioni inquisitorie possono essere giustificate, in 
via eccezionale, per alcune cause civili con interesse pub­
blicistico, come nel caso di cause mabrimoniali. Ma nor­
ma.lmente la lite civile non deve aver niente di comune col 
procedimento penale, perchè la supposta esistenza di un 
reato, la ricerca di un delinquente, la protezione dei diritti 
della società, la salvaguardia del potere punitivo dello StaLo, 
implicano fìnalità e conseguentemente forme processuali 
diverse da quelle per le liti civili, nelle quali deve essere 

deciso intorno ad un privato interesse. 

2) Sanzioni e multe alle parti. 

In tutto il Progetto nunìerose sono le disposizioni che 
sta,biliscono rnulte e penalità a carico delle partí in rela­
zione al loro comportamento processuale. Non si tiene ab­
bastanza conto che la condotta processuale delle parti 
deve trovare la più logica e proporzionata sanzione nel-
I'esito della lite, attraverso il libero apprezzamento del 
giudice. 

D'altra parte il sistema può creare nel litigante più 
pavido e meno scaltro, quantunque fornito di buone ra­
gioni, il timore di incorrere in penalità nell'esporre fatti 
e circosbanze che, per quanto vere, possono non esser cre­
dute o sospettate di malafede, mentre tale bimore può 
non costituire remora alle afîerrnazioni di un litigante più 
coraggioso o più furbo. Di conseguenza I'esito della lite 
può, contro la giustizia, avere una maggior probabilità 
di buon esito in funzione con le qualiba personali delle 
parti. 
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3) Giuitice e difensore. 

L'articolo 26 offre occasione a rilevare in generale che 

'il Progetto Preliminare è nel suo complesso influenzato 

darrnerroneopresupposto:ladifettositàdeldifensorein 
con Ia perfezione del giudice'contrapposto

ln consegverrza di tale presupposto' appare continua 
del

nel Progetto Ia preoccupazione di limitart-.ti .llti"ità 
difensore,peraumentareinvecelefacoltadiiniziativaedi 
airpo.irion" del giudice' spesso senza neppure Ia gatanzia 

di una revisione lompleta del suo operato da parte di un 

giudice suPeriore'o 
II principio che la funzione clell,avvocaLo è funzione 

< d.í collaborazione-oil oÀ^i"istrazione della gíustí'zia , è stato 

accolto ed applicato da eminenti magistrati"tol soltanto
-.rtfi.iuti' 

Cot Progetto dgf nuovl.C.odice' in-
nei discorsi 
vece, iI difensore è posto in una condizione di inferiorità 

e di sogge zione, diminuito nella sua dignita dalla continua 

minacciadiprovvedimentipunitiviedisciplinari,chegiun­
gorro fìno alia applic azione di multe (che nel loro massimo 

amnrontar" porr*o eguagliare il guadagno annuo di molti 

avvocati) anche per fatti di lieve entità' 

È giusto pr",r*d.,t che vi siano avvocati che non fanno 

illorodovere.Maaciòsipuòprovveclereconunaunioa 
disposizione che clia facolLà al giudice' quando lo creda 

opportono,clisottoporrelacondoLbadell'avvocatoall'esame 
disciplinare del .no o,gutto sindacale, che ha potere di ap­

plicare sanzioni della massima gravità' 

Masideveprevedereanchel,erroredelgiudice.Non 
si chiede che anche per il giudice sia stabilita, con una ap­

positadisposizionedelCodicediribo,lapossibilitàdella 
sua sottoposizione al giudizio disciplinare; si chiede che 

siasemprepossibileilriesamecompletoclellactecisioneo 

http:limitart-.ti
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del provvedimento del giudice. Il cittadino non deve ritgnerg 
che la decisione della lite, che Io interessa, sia sottoposta 
alla sorte di avere un giudice buono o meno buono; deve 

essere certo che anche I'eventuale errore di un primo 
giudice è riparabile con la- decisione di un giudice su­
periore. 

Anche lo stabilire legislativamente I'obbligo del difen­
sore di dire sempre e in ogni caso la verità, a parte che Ia 

disposizione è praticamente inapplicabile, costituisce una 

ufficiale adduzione a sospetto clel clifensore, costituisce una 
affermazione teolica completamente in contrasto coi di­
ribti intangibiìi della difesa e perfino con I'obbligo del se­

greto professionale. 
Nè può addursi, a giustific azione, che devono essere ri­

mossi tutti gli ostacoli che possono impedire al giudice di 
conoscere la verità, dal momento che nel Progetto preli­
minare la ricerca della verità e in altri casi tenacemente 
ostacolata, come quando, all'unico scopo di infrenare even­
tuali abusi dei difensori, si preclude, subito dopo l'atto ini­
ziale del procedimenLo, la possibilità .di sottoporre al giu­
dice quei mezzi di prova che potrebbero mebterlo in grado 
di conoscere la verità; come quaúdo si riduce il giudizio 
d'appello ad un vero giudizio di legittimità, impedendo così 

al giudice superiore di correggere i fondamentali errori nei 
quali il plimo giudice può essere incorso. 

Più che a cercare la verità, il procedimento è direbto, 
secondo il Progetto, a far presto, a non perdere tempo con 

la lettura di scribture defensionali elaborate, a impedire il 
riesame per questioni già esaminate da un primo giudice, 
a comminare termini di decadenza per togliere di mezzo 

una lite, a dare alla difesa termini brevissimi entro i quali 
non è possibile assolvere coscienziosamente il proprio com­
pito; il che porta la inevitabile conseguenza di dcviare il 
giudizio definitivo dalla verità. 
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Sirestituiscaal'difensorelasua'dignitàelapossibilità 

cli svolgere senza ostacoli il suo ministero: allora soltanto 

il difensore potrà essere il collaboratore del giudice 
-prcr

la riqerca deila verità e per la amministrazione della 

giusbizia. 

4) Sulta comPetenza. 

Dalla disposizione dell'Art ' t26 (comma 1o) apparÍ­

r.ebbe che il Progetto avesse inteso di introdurre un regola­

*."t" preventiV:o della competenza, mentre dalla dispo­

sizione clell'Art. 122 parrebbe che tale regolamento non 

fosse proponibile ," ,rot dopo che un giudice abbia emesso 

pronunzia di incomP etenza. 

Mentre è certamente necessario di eliminare questo 

dubbio, si osserva che, se il'regolamento preventivo è con­

cesso, il modo col quale è regolato può portare ad un resul­

tato contrario a quello che il legislatore si è proposto' 

Nonsiètenuto,contochespessissimoinpraticauna 
eccezione infondaba di incompetenza non viene coltivata 

(specie per le liti di minor valore) fìno al supremo gradino 

giurisdizionale, perchè la pronunzia sulla competenza del 

!ioai". di merito è accettata dal soccombente. con la pro­

fosta del Progetto, pertanto, il litigante che vuole mandare 

in longo it giudizio sarà agevolato, perchè sceglierà sempre 

la procedura del regolamento preventivo, che offre il modo 

di sospendere il giudizio sul merito e impedisce all'altra 

parte di procacciarsi un titolo esecutivo'' 
Non ii e tt.ppur tenuto abbastanza conto che la parte 

che prolunga una eccezione infondata di incomp etenza trova 

nelta possinmta che ha la controparte, vittoriosa sia sulla 

pregiuOirialechesulmerito,cliprocedereoltrenellaese­
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cuzione, la remora che frustra praticamente lo scopo di­
latorio della eccezione pregiudiciale infondata. 

Concludendo, è cla ritenersi che, mentre in teoria un 
regolamenbo preventivo di cornpetenza è benefico e impe­
disce pronuncie minate alle basi, in pratica e nella più 
gran parte dei casi il regolamento preventivo costituisce 
invece il più elTìcace espediente dilatolio, proprio nei casi 
più degni di essere risolLi sollecibamente, e cioè in quelli nei 
quali l'eccepito ha ragione nel merito e l'eccezione pregiu­
diciale è invece manifestamente infondata. 

5) Le funzloni del Procuratore. 

Le varie disposizioni del Progetto portano alla pratica 
eliminazione delle funzioni del procuratore. Infatti, con la 
eventualità che il difensore sia chiamato in ogni momento 
dal giudice a dare spiegazioni sul merito della causa, colla 
necessità di seguire continuamente lo svolgimento della tite 
in rapporto al suo esito finale, si toglie la possibilità che vi 
sia un rappresentante della parte che si occupi esclusiva­
mente dello svolgimento della procedura, senza esser.e per­
fettamenLe a conoscenza delle circostanze del fatto e delle 
questioni di diritto. 

D'altra parte, per i motivi suddetti e per la eccessiva 
brevità di alcuni termini, sarà assolutamente impossibile 
che un avvocato possa difendere una causa clinanzi acl 
una Aul.orità giudiziaria diversa da quella del luogo cli 
sua residenza o prossima alla sua residenza, facendosi rap­
present,ale da un procuratore. 

Sarà pelciò oppoltuno prevcdcle l'ìno rla or,a una lacli­
cale riforma della legge professionale, per addivenire alla 
soppressione della professione di procuratore, accumulando 
nell'unica figura dell'avyocato la assistenza delle parl.i. 
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6) Ln citazione' 

NeI precisare gli elementi. che dekrbono essere contenuti 

nella citazione, il ?rogetto dispone che essa deve indicare 

<t mezzidi prova uJiu""t iniende valersi ti:::l'"^:-::i: 

:il.d*";ir;" ati-J"""*enti-.che offre in comunicazrone' 

< precisando' per q;Aft Jtf qyli.,":" abbia la disponibilità' 

<la persona o I'ufiicio presso cui si trovano' le conclusioni 

< di merito " q""ff" oràinatorie e istruttorie >' 

Si puo ben dire che questa disposizione è una delle 

più gravi to"tt"ii" nett'int"ro Progetto' Richiedendo la 

proposizior,", *t"'^Juit'atto introduttiv"o' di tutte le domande 

(di merito, i't'otto'i" e perfìno ordinatorie) iI Progetto
 

sembra credere pàttinilt che la visione di una causa p:t:'l
 
dalta testa del difensore srnl"*II*ie sempre, ""iJt


dal suo nascere' La veiità invece è che Ie linee di una lite'
 

e le controprove' che in essa si pos­
e le istanze, f" p'*t 
sono propo,'", Jifo"rru"o gradualmente' progressivamente' 

attraverso l'op"'u di tutte-|e garti interessate' e I'apprez­

zamento .rt* a*ri"ling"r" tasi oi essa' fa iI giudice; che 

nessun avvocato, per quanto esperto e provetto, potrebbe 

sempre inaovinlr""i; il;;ioni àell'avversario' e I'atteggia­

mento .tt" qo"Ji u"o-"'à nella tite' La disposizione quì 

esaminata"^-."'"ouelcaratteredialetticoeprogresslvo 
derla formu"iorrll"u"'";rità giudiziaria, che è la ragione e la 

' 
giustifìcazione ttttti det prùcipio del contraddittorio' 

Toglienoo ìgii *"vocati la,possibitità di adeguare co­

stanfement trrJil"ià"ori vicendà deila lite la loro opera di 

se ne disconosce Ia funzione essen­
assistenza " di;f;ta'

iti'ii contrinuto che l'opera loro finisce 
ziale e ri 

*topt'tu della verità oggettiva''ottotlf
;*;;-ii;

Ma, a parte queste considerazio"i Ai principio' è ne-

il considerevole aumento del costo 
cessario porre^;; i"; 
delle liti che deriverà necessariamenbe dalla norma com­
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mentata. Si deve, infatti, osservare che esiste sicuramente 
una gerarchia fra le diverse prove, vedute a seconda della 
loro semplicità, effìcacia e costo. Col sistema vigente, al-
I'attore non veniva imposto di chiederne il cumulativo 
esperiménto, ed egli era invece lasciato libero di tentare il 
ricorso a quelle di minor costo, salvo ricorrere a quelle più 
complesse e costose nei caso di esito negativo delle prime. 

L'inversione di questo principio, progettata clalia norma 
esaminata, ha un'importanza specifica e particolar.e anche 
per quel che riguarda il costo delle prove documentali. 

È principio fondamentale. del nostro diritto tributario 
che nè i procuratori nè i giudici possono porre a fonda­
mento delle loro domande e delle loro decisioni documenti 
soggetti a registrazione e non registrati. 

Il principio dell'interesse pubblico alla ricerca della ve­
rità oggettiva e I'accentuazíone dell'interesse statale ad una 
sollecita e giusta soluzione della lite, per quanto siano messi 
in rilievo nella Relazione e nel Progetto, non varranno 
certo ad eliminare il suddetto principio dal vigente di­
ritto tributario, ed il nostt'o processo civile, che si trova, 
come è stato eflìcacemenl.e detto, sotto l'incubo fiscale, non 
se ne potrà certamente liberare in occasione della pro­
mulgazione del nuovo codice. 

Si deve tener presenbe che manca, nel sisteina vigenl,e 
della legge del registro, f istil.uto generale della regisbrazione 
coattiva, e che anche I'ultima legge dei 25 settembre 1935 
non ha creato, secondo I'opinione della dottrina, un simile 
obbligo assoluto del contribuente. 

Pertanto, occorre permettere alla parte di tentare, con 
perfetta legittimil.à e liberbà, di provare il proprio assunto 
con il solo mezzo orale, che e il meno dispendioso, senza 
comminare una decadenza della possibilità di produrre la 
scrittura in un secondo momento, solo perchè la paì'te non 
si era decisa di farne ab orígíne uso in giudizio. 
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Una maggiore elasticit'à dei termini negli obblighi della
 

produzion"a.iao"omentienellaformulazionedelleistanze
 
ordina.torie ed istrubtorie, nonchè ra possibilità di provvedere
 

indeterminaticasiallamocìificazionedellestesseconclu­
sioni di merito asseconderanno quella naturale formazione
 

progressivadellalite,cheèinsitanellaessenzadiunacon­
iroièr.iu civile, evitando clelle domande eccessivamente 

p1.tori"ft" con la richiesta, per semplice tuziolismo' di un 

ammassodimezziistruttori'L'insistere'invece'sullasola 
,esigenzadetmassimodilealtasindallacitazione'finirebbe 

p"r- trnr..rrare la necessità di lasciare alla parte il modo 

ài ,ipnrure agli eventuali errori dei^Iegali' :lt 1] l"ri 
dei 

giudici possono errare, e per sacrificare' attraverso il si­

sbema di decadenza, l'esigenza certo fondamentale e prin­

cipalissima del pro"""o,-"he è quella della ricerca della 

verità o$$ettiva 
È il caso di considerare, infìne' se il l'enbativo di con­

ciliazione sul quale il Progetto fa tanto aflìdamento' non 

fìnirebbe per essere impedito dalla quantita delle spese che 

le parLi, con la obbligatoria reclazione della comparsa e la 

froArrrione dei docuÀenti regolarizzati' clovrebbero soste-

i.t; pti-a che fosse possibile di tenbare Ia conciliazione' 

?) 1l Giuitice ililico. 

Il probtema della preferibilità o meno clel giudice unico 

a qtrello collegiale ha una storia ed una ampiezza di trat-

Lazione, 'tali da non permetbere che in questa secle se ne 

esaminino e neppure ìt tt" riassumano i termini' 

Ques'bo Sindacabo, perciò' si limita ad osservare che' 

pur avenclo esaminato colla massima attenzione la ampia 

esposizione della Relazione sui motivi che militano a fa­

voredéInuovoistibuto,nonèriuscitoaliberarsidaforti 
dubbi e da gravi PreoccuPaziont" 

http:iroi�r.iu


obblighi della

e delle istanze
di provvedere
stesse conclu-

ale Íormazione
za dt una con-

:ccessivamente
;iorismo, di un

rece, sulla sola

zione, finirebbe
parte il modo

che al Pari dei

btraverso il si-

renbale e Prin-
l rícerca della

rntativo di con-

fficiamento, non

cleile sPese che

r comparsa e la

lvrebbero soste-

conciliazione.

del giudice unico

mpiezza di trat-
uesta secle se ne

termini.
.d osservaLe che,

:nzione la amPia

re militano a fa-

liberarsi da forti

-19­
Il primo, e forse fondamentale, dubbio concerne i peri­

coli che l'istituzione del giudice unico presenta proprio nel 
nuovo sistema, improntato ad una più attiva partecipa­
zione del magis'brato al dibattito giudiziario. 

Infatbi, il vero pericolo del giudice unico consiste non 
banbo nella pos,sibilità delle influ enze e delle plessioni esLerne 
(e oonviene riconoscere che anche con.bro queste un col­
legio, difeso dal carattere anonimo del voto e dal segreto 
della camela di consiglio, e meglio co'razzato), quanto 
nella possibilità di quei fuorviamen'l.i interni e di ottima 
fede che la partecipazione abtiva del giudice al processo 
senza alcun dubbio è desl.inata a favorire. La clifferenza 
bra la mentalità appassionaba clel difensore e quella fredcla 
del giudice è clovuta non tanto ad un'originaria difTereriza 
di carabteri e cli temperamenbi, quanbo alla costante abi­
budine di una diversa a'l.tività quobidiana. Tantochè I'espe­
rienza dimosbra che lo stesso giudice, una volLa investibo 
di ampi poteri di iniziativa, come avviene per esempio 
nel processo fallimentare, diviene spesso il più unilatelale, 
soggebtivo ed appassionato degli avvocati. BasLerebbe un 
esame s'batisbico della forLissinta pelcentuale clelle soccolìl­
benze delle amministrazioni fallimentari nelle cause rego­
larmente auLorizzate dai giudici delegati, per persltadersi 
dell'imporLanza della pr:esenLe osservazione. Se si pensa che 
i giudici delegati ai fallimenl.i vengono generalmenbe pre­
scelti fra quelli di maggior esperienza ed ingegno, si è por-
tabi a concluclere che il pericolo quì prospeLLato è maggiore 
proprio per i magisl.ral.i di maggior valore. Una volta.che 
il gitrdice può e cleve dirigere l'isLruttoria, l.roncare er-abrupto 
una prova già amrnessa che a suo parere cliviene incon­
cludente, anrplialne un'all.ra, indicare, prima clella discus­
sione, alle parti le questioni di fa'bl"o e di clir:itto sulle quali 
conviene indugiare e quelle che non presenbano interesse 
o consistenza, sorge il pericolo che il giudice, che è pur 

http:un'all.ra
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rato da uno scritto di Vittorio Scialoia, e si riferisce al 

quesito se, data la designazione della persona del giudice 

unico dopo il sorgere effettivo della controversia e la pre­

sentazione degli scritti defensionali, si possa dire mante­

nu'ba la fondamentale garanzia giurisdizionale del nostro 
ordinamento vigente, quella del giudice precostituíto. 

È da considerare, in quarto luogo, se il procedimento 
progebtato potrebbe realmente funzionare, anche non ri­
solvendo una serie di problemi accessorii, quali quello edi­

lizio per la creazione dei locali necessari per ogni giudice, 
e quello del perbonale ausiliario per i servizi di cancelleria. 
(Sarebbe poi opportuno di realizzare, in quest'occasione, 

una maggiore velocità del procedimento mediante la scrit­
túra a macchina ctegli originali clei verbali e dei provve­
dimenti, con copie contemporanee per le parti). 

Al problema edilizio è connesso, in quinto luogo, il pro­
blema della pubblicità delle udienze civili, che potrebbe 
realizzarsi praticamente soltanto se ogni giudice dispo­

nesse di un gula, sia pur piccola. Il principio della pub­
blicità della amministrazione della giustizia, sancito dallo 
Statuto, è stabo finora consiclerato'come fondamentale nel 
nosbro ordinamenbo giudiziario, e non potrebbe essere abro­
gato se non corÌ una espliciba dichiarazione e previo severo 
esame delle gravi conseguenze cli tale ablogazione. 

B) Dsecuzione coattiva dell'oriline ili esiloizione. 

Con la disposizione dell'art. 193, che concede al giu­
dice la facoltà di porre sotto sequestro i documenti e 

le cose cli cui non sia stato osservato l'ordine cli produ­
ziorle, viene sostanzialmente ad introdursi nella nostra le­
gislazione la sanzione dell'esecuzione coattiva dell'ordine di 
esibizione. 





,à di sanziont
Lento ad opera

rssederlo, Può
lrà del conte-

mancata esi-

n cui la Parte
dar luogo al

ta produzione
danna ad una

ento dei danni

rngere anche Ia

ratutto quando

econdo il-Pro-
le di Procedura
) presso l'obbli-

:rico alle norme

ieguito dall'ag-
latti straordina-
are e dove deve

elle norme det-

. i due sequestri'

tumento o l'og-
rel sequestro Pe-

Se si desse una

ne deriverebbe
el cod. Proc' Pe-

line di sequestro

plicare in blocco

atbinenti all'ese-

ò opportuno, nel

ivile il Potere del

I

t

I

l'
I
I

ì

I.:

j

t'

sequestro a fìni istruttori, che sia disposta una autonoma 
e particolareggiata disciplina della sua esecuzione. Nel det­
tare questa disciplina si dovrà tener molto conto del fatto 
che, nonostante la affermazione dell'interesse pubblico al-
I'amminisLrazione della giustizia civile, tra questo interesse 
e quello diretbo alla repressione dei reati c'è indubbiamente 
una immensa difTerenza di grado, che consiglia di non tur­
bare, mediante troppo profonde e non necessarie intro­
missioni nella sfera giuridica dei terzi, il libero e proficuo 
svolgimento dei loro affari. 

9) Delle irfipugnazioni in generale. 

Anche in tema di mezzi di impugn azione il progetto 
segue le stesse direLtive alle quali è orientato il procedi­
mento di prima istanza: accelerare I'andamento clel pro­
cesso, anche se ciò abbia come necessaria conseguen za la 
diminuzione delle garanzie di giustizia. Tale acceleramento 
è conseguito: a) col ridurre il numero dei mezzi di impugna­
tiva; b) col ridurre il numero delle sentenze impugnabili; 
c) col ridurre i motivi per i quali i vari mezzi di impugna­
zione possono essere esperimentati; d) coll'abbreviare i ter­
mini entro cui le impugnazioni possono esser fatte valere. 

Dei cinqu e mezzi di impugn azione esistenti nel codice 
attuale, è sparita I'opposizione contumaciale; sostituita, in 
conformità alla più rigorosa disciplina della contumacia,
dall'istituto della remissíone ín termíní, che non costi­
tuisce un mezzo di impugnativa a sè, ma, quando è fatta 
valere dopo la pronuncia della sentenza defìnitiva, una mo­
dalità dell'appello. 

Gli altri quattro mezzi di impugnazione del diritto 
vigente sono conservati, sia pure con funzione ridotta. È 
abolita, e non c'è ragione di rimpiangerla, la distinzione 
più scolastica che pratica tra mezzi ordinari e mezzi straor­
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'on si possono pirì proporre clecorso un anno clalra pubbri­
cazione delra sentenza da impugnare, dovrebber.o esser fuse 
ln una disposizione di caratbere generare, comune a tuttii mezzi di imp,gnazione (salvi i casi espressamenbe eccet­tuati dalla legge), la quale stabilisse che il diritto di im_
pugnativa è soggetto a un doppio termine: uno più lungo
decorrente, anche in mancan za di notificazione, clella pub_
blicazione della sent enza, ecl uno più breve decorrente dalla 
nobifìcazr'one; 

d) dovrebbe'o egualmente essere tr.asformabe in 
norme generari re disposizioni che oggi figurano sotto gli
art. 334 e 335 (interruzione di termini, rinuncia alla impu­
gnazione). 

l0) Dell,appello. 

Coll'art. B4B il progetto propone di introdurre nel pro_ 
cesso civile italiano una innovazione attinta dar diritto
austriaco e contrastanbe con tutta ra nostra tradizione na­
zionale a partire clal diritto romano : la innov azione che do_
vrebbe consistere nell'abolire in appello il diritto crelle partidi ploporre nuove eccezioni . nuor. prove (íus non pro_
bata probandí, non cleiLucta deducencli) e ner trasformare il
giudizio di secondo grado, che è attualmente una continua_ 
ztone e Llna rinnovazione clel giuclizio di primo grado (no_
uum iudícium), in una sernplice reuisi.o priorís inslanl,ae,
che servirebbe non pitì a completare il materiare proba­
torio di primo grado ecl a riparare gri er.rori e le crimen ticanze 
commesse dalle parti e dai loro difensori nel primo giu_
dizio, ma solbanto a controilare se il giurtice abtia esatta­
menbe valutabo quer materiale cri libe, ancrre se esso non
corrisponda alla reare situazione sosbanziale deila causa.Il Sindacato di Firenze si dichiara energicamente con­
brario a tale innovazione, ed a tutte le disposizioni del pro­
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getto che ad essa si coordinano (art. 337 e 338, che, impo' 

i.nao la specific azione dei motivi di appel]o nell'atto in­

troduttivo e vietandone Ia modifìcazione nel corso del giu­

díziLo, trasformano I'appello da mezzo di riesame generale 

in una impugnazione basata su singoli vizi sul tipo del 

ricorsoincassazione;art'344,chenegal'effettodevolubivo 
dell'appello per cui si intendono riproposte al secondo giudice

^Il 
eccezioni alle quali non si sia espressamente ri­

tutte 
art. 343, chà vieta in appello l'lus- nouorum)'

nunciato ; 
L'ostilitàdelsindacatoatalepropostatrasformazione 

clell,appelloèmotjvatanonsoltantodaconsiderazionidica­
'ratteregenerale,attinentiallaopportunità(riconosciutada 

tutti i progetti di riforma processuale che si sono susse­

guiti in quésti ultimi venti anni fìno a quello,' Redenti) .{i 
lasciare intatto il principio del doppio grado di giurisdi­

zione, che costituisce una fondamentale garanzia di giu­

stizía,ma altresÌ da considerazioni attinenti particolarmente 

alpresenteProgetto,nelqualequestalimitazionedelgiu­
diziodiappellononrappresentaunaresbrizioneisolata'1ra 
fa parte ai-tutto .,r, ,iri"ma di limitazioní della difesa, che 

dev'esserevalutato,efrancamenterespinto'nellasuatotalità' 
Se la proposta di ridurre iI giudizio di lnfglto 

a una 

semplice rlvisione potrebbe esser discutibile (sia pure 

per non accettarla) quando in primo grado il diritto di di­

iesa delle parti fosse mantenuto senza timiti com'è nel pro-

ces'so attuale, la limitazione dell'appello appare'tanto piu 

pericolosa e pregiudicevole in un sistema' com'è quello pro­

posto dal Progàtto, in cui le difese di primo- grado sono 

già gravementó menomate dalle rigorose preclusioni degli 

art. 162-'165, e sopra tutto in un sistema' in cui il giudizio 

di primo grado è affidato ad un giudice unico invece che 

aduncollegio,ilcherenderebbenecessariocasomaidial. 
largare, ma non certo di restringere l'ambito del secondo 

giudizio, che tanto più diventa una gatanzia essenziale di 
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giustizia, in quanto non v'ha dubbio che i pericoli di er­
rore del giudice unico sono assai più gravi di queili del 
collegio. 

D'altra parte, col sistema del progetto, I,errore del pa_
trocinatore, che avesse dimenticato di chiedere in citazione 
una prova di valore decisivo, rimarrebbe irrimediabile anche
in secondo grado; e agli avvocati sarebbe imposta come ob_
bligatoria la virtù clella infallibilità, perchè i loro errori, a
differenza di quelli dei giudici, non troverebbero in ap_
pello possibilità di emenda. 

Il Sindacato ritiene che questa innovazione sia tra repiù preoccupanti del progetbo: tanto più che essa, la qualein sostanza viene a chiudere ata giusbizia la súrada per
trionfare almeno in appeilo, urta in pieno con[ro il prin­
cipio, tante volte procramato dalra Relazione, che il nuovo 
processo è costruibo per accerbare ad ogni costo la verità 
sosbanziale. 

11) Sul ricorso in eassazione. 

Le riforme che progetto introduce nella disciplina'del ricorso per cassazione sembrano, nele loro grandi linee,
degne di approvazior\e, anche perchè .rr..ruppiesentano la
conclusione di discussioni lungamente svolte neila dottrina. 

Le riforme più importantì, e che meritano piena appro_
vazio.'e, sono quelle relative al giudizio di rinvio ta oispo­
sizione dell'art. 387, secon o la quare il giudice ' di rinvio
è senz'albro obbligato a conformàrsi aila"massi-u oi ai-ritto stabilita dalla corte di cassazione (disposizione che
peraltro si vorrebbe vedere più esattamente collocata sotto
la sez. rrr u del gíudizio di rínuío >) eliminerà fìnalmente dal 
nostro processo civile quer bizzarro anacronismo che è tut­
t'ora costituito dalla facoltà del giudice di rinvio di u ribel­
larsi > alla opinione deila corte s.rpr"*u, rendendo possi­
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essere regolato, anzichè in base a provvedimento presiden­
ziale caso per caso, in base ad una norma fissa che, per 
esempio, stabilisse la competenza delle Sezioni Unite a deci­
dere i ricorsi in cassazione attinenti a questioni di di­
ritto su cui due sezioni semplici si siano già pronunciate 
in modo tra loro difforme. L'art. 290 del Progetto Mor­
bara potrebbe, con qualche ritocco, indicale una soluzione 
del problema migliore di quella, troppo vaga, adob'baba dal 
Progetto in esame. 
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()SSERVAZIONI AITALITICHE 

LIBRO PRIMO
 

Del giudizio di cognizione
 

TITOLO I.
 

Disposizioni Generali
 

Capo I.
 

Dell'eser cizio dell'azione
 

AHr. I 

(Domanda) 

Si osserva (e ii rilievo più generalmen'be concerne tut'te 
le disposizioni del Progetto in cui ne ricorre i'uso) che 
I'espressione < gíudice , dovrebbe preferibilmenLe usarsi l,utte 
le volte in cui si fa riferimento alla persona fisica clel magi­
strato, volba per volta incaricato di esercitare determinate 
funzioni; mentre, allorchè si fa riferimento generico all'or­
gano giurisdizionale considerato impersonalmenl.e, sembra 
preferibile la espressione < aulorità gíudiziaria >. 

Inolbre, si propone di ritornare alla dizione < lar ua­
ler un dírítto >, da sosl.ituirsi alla dizione del Progetto < far 
valere una azione,r. 
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Anr. 2
 

( Contraddittorío )
 

Invece che ricercare se siano state citate le parti contro 

le quali la doman da < deue proporsi ))' sembra più oppor­

tuno che .i 'i"e"t'i 
se è regolare la citazione clelle parti 

contro le quali tu Jo-u"au I è p'oposta>' Infatti la espres­

sione usata auf e'oJutto implicherebbe per il qillice un 

preventivo *'u-" àit *t'ità' cliretto acl accertare se le 

parti, contro r" qttari Ia domanda è stata proposta' siano 

veramente tutte q*ff" contro le quali la lletela^clell'at­

tore può esser fatta valere; mentre è ovvio che il Progetto 

ha voluto ,ottu"to rifrodurre il concetto dell'art' 38 del 

codice vigente, e cioJ assicurare il contraddittorio' 

Anr. 3 

( Interesse) 

Si potrebbe a questo articolo. aggiungerei"l']]tnott 

zione che, rifere"a"*i ad una tendenza moderna' riconosca 

in determinati casi l'interesse a proporre anche azioni di 

mero accertamento' 

Anr' 4 

(Cortelazíone fra d'omanda e decísione) 

Per ciò che concerne le eccezioni' invece che concedere 

al giudice ru tn.oita di accogtiere d'uflicio anche quelle non 

proposte,tutte le volte che non sia espressamen'te richiesta 

la istanza di parte, sembrerebbe_ più opportuno di adot­
-i"u"'*o' 

e cioè di disporre che il giudice 
tare il principio 
;; p"; accogliere d'ufficio u71a eccezione' se la legge non 

att1otizzazione in proposibo'gii "à"."0" ",ptititu 
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Capo II.
 

Delle parti, deí procuratori e dei difensori
 

SEZIONE PRIMA
 

Della capacità a stare in giudizio
 

Anr. 11
 

(Nomina del curatore prouuisorio)
 

Sarebbe opporbuno specilìcare quale sia l'organo che 
deve pronunziarsi, e cioè il Presidente del Tribunale, il 
Tribunale o il Giudice. 

SEZIONE SECONDA
 

Della pluralítà delle parti
. 
Anr. 15 

(Estromíssíone delle parti e stralcí.0) 

Alla parola < stralcio r, qui e ogni qualvolta venga usata 
nel Proge'bto, si propone di sostituire la parola ( separa­
zione >. 

Anche qui si verifica l?opportunità di disporre, come 
è stato indicato nel capoverso dell'ar't.. 272, che la sentenza 
emananda è esecutiva anche contro I'estromesso. 

SEZIONE TERZA 

Del mutamento delle pafti 
Anr. 18 

( Successíone a títolo partícolare) 

Si propone I'abolizione del capoverso, perchè il dichia­
rare che in ogni caso la sentenza pronunciata contro l'alie­
nante produce i suoi effetti anche contro I'acquirente, ap' 
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parisce in contrasto con le disposizioni del codice civile 

relativo alf istituto della trascrizione e al possesso di buona 

fede dei mobili. 

' SEZIONE QUARTA 

Dei procuratori e deí difensori 

Ant. L9 

( Mínísiero clel Procuratore) 

Si propone che la difesa personale dinanzi ai Pretori 

sia consentita soltanto nelle cause di valore inferiore a 

L. 5.000. Aumentando la competenza del Pretore' vengono 

alla sua decisione cause di grande importanza' per le quali 

non può essere consentita la difesa personale' 

forrattao il Giudice cred'a che sia necessario un procu­

ratole d'ufficio, anzichè procedere subito alla sua nomina' 

pare più opportuno che egli inviti la parte a sceglierselo 

entro un brevissimo termiie, nominandolo d'uffìcio solo in 

difetto della scelta della Parte' 
II procuraLore d'uflìcio deve essere rimunerato in base 

che
alla tarifÎa. Occorre che ciò sia dichiarato' nel 

.dubbio 
possa credersi che la difesa d'ufIìcio sia gratuita: in ma­

teria penale vi è in proposito una esplicita disposizione 

(art. i del R. D, 28 Maggio 792!' N' 602)' 

Anr. 21 

(Forma della Procura) 

Si ritiene che sia opporbuno precisare che col mandato 

in calce può'essere confàrita al procuratore anche ia facolta 

di transigere. 
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Anr. 22
 

(Poteri deí procuratori)
 

Dire che il procuratore può compiere gli atti di parte, 
è ripetizione di quanto già detto all'art. 20; dire che il 
procuratore non può disporre del diritbo in contesa, è ripe-
Lizione cli norme del diritto sostanziale. Tutl.o I'articolo 
può quindi essere soppresso. 

Anr. 24
' (Reuoce, rinuncía e cessctzione dclla procura) 

In molti casi l'obbligo fatto al procuratore di comu­
nicare la sua rinunzia a tutte le parti può essere eccessiva­
mente lungo e dispendioso; sarebbe più opportuno che il 
procuratore comunicasse la sua rinunzia al giudice, al 
quale spetterà cli ordinare d'uflìcio al cancelliere di darne 
avviso alle parLi, e con le forme dell'art. 52. 

' Anr.25 
(Dílensorí) 

Nqn si vede per quale motivo si debba prescrivere 
che in ogni caso il numero degli avvocati non deve essere 

superiore a due, bastando alla snellezza e celerità della 
causa la disposizione dell'art. 54; la limitazione può man­
tenersi per la sola discussione orale. 

SEZIONE QUINTA 
Dei doveri delle parti, dei procuratori e dei difensori 

Anr. 26 

(D:ouere cIí probítà) 

Per i motivi più ampliamente svolti al n.o 3 delle os­
servazioni generali, si ritiene opportuno che questo arti­
colo sia complebamente abolito, essendo suflìciente che 
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resti la disposizione dell'art' 77 ' c\7 prevede iI caso il::l 
Iafede e di colpa g'u""' Detto articolo potrebbe essere ln­

iI potere di 
tegrato col confeiire agli 'organi 

^disciplinari 
infliggere anche u**"'id" Î ll:ftttionisti' 

Qualora si volesse mantenere il sistema delle penali a 

carico delle partt ;;i;tofessionisti' si dovrebbe aìmeno 

stabilire che il loro importo non è devoluto ad" Enti ai 

quari sono inter.**tt'."'u,. che devono applicare le penali 

stesse. Lnr.27
 
(Douere dí risPetto)
 

Sempre con prevenzione contraria all'opera del di. 
' 

fensore, questo urti"olo contiene una disposizione che è in 

narziale contrasto "'i t'"tt' 598' comma 1o' del Codice pe­

'nale. Se ne propone la soppressrone' 

Anr. 28 

(Douete di ottemperare alle richieste d'el qiudice) 

Il giudice che vuole conferire con le parti o coi difen­

sori, più che un ordine dovrebbe emettere un invito a com­

iI professionista 
oarire. Non otten[;;;" a ta]e .invito' 


o"'t"'ii" agli organi sindacali'
iill; #; mancata compa*­
pare ..."rrr.ruÀ*-t" gtl"e che 

'a 
zionedel professionista Pfssa essere giustifìcata so-ltanto in 

caso di < Iegitti*o- ii^piai*::" ," mentre dovrebbe essere 

sufliciente anche un n oiusf ificato motiuo>'
 

C,q,po III
 
Del Pubblico ministero
 

Ant. 30
 

( Interuento obbligatotío e lacoltatiuo ) 

Dovrebbe determinarsi in quale forma deve essere pro­

vocato f interveni" J-f pubblico ministero' e stabilire la 
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sanzione di nullità non nel caso di mancato intervento, che 
può dipendère dallo stesso pubblico ministero, ma bensì 
nel caso della non eseguita o male eseguita comunicazione che 
deve essergli fatta. 

Anr. 31 

(Facoltà del pubblíco ministero) 

Pobrebbe essere più genericamente stabilito che it pub­
blico ministero, in ogni caso di suo intervento, ha le stesse 
facoltà, e, per quanto riguarda le forme del procedimento, 
gli stessi doveri delle parti. 

Cepo IV. 

Del giudice 

Anr. 33 

(Astensione del gí,udíce) 

Il Progetto diminuisce il numero dei casi di asten_ 
sione, e conseguentemente di ricusazione, del giudice. Tale 
diminuzione non appare logica, perchè il sistema del giu­
dice unico dovrebbe consigliare invece una maggior lar­
ghezza nelle incompatibilibÀ a.t giudicante 

Anr. 35 

(Rícusazíone del gíudíce) 

Nel caso di ricusazione fatta verbalmente all,udienza, 
poichè' nel ricorso da presentarsi successivamente devono 
essere specificati i motivi della ricusazione, appare troppo
esiguo il termine di 24 ore, concesso, a pena cli decad,enza, 
per la presentazione di tale ricorso. 



-38 
Anr. 36 

(Rícorso Per Ia ricusazíone) 

Quantunque il testo dell'articolo uon sia chiaro'.t"Tb:u 

che qìrando il giudice ricusato sia il Primo Presidente della 

Corte d'Appe[ó, della ricusazione debba giudicare la Corte 

stessa; q,rando sia ricusato il Primo Presidente della Cas­

sa"ione, debba giudicare la cassazione. Sarebbe più oppor­
oirrno .tt" nel primo caso giudicasse la Corte di Cassazione 

ilsuoPrimo^Presidente;nelsecondocasolaCassazionea 
sezioni unite. 

Ant' 37 

(Prouued-imentí sul r:icorso per Ia ricusazione) 

Poichè il primo comma prevede I'ipotesi che il ricorso 

per ricusazione sia accolto, "o" è appropriato lo stabilire 

chel,ordinanzadesigna<sedelc0so)ilgiudicecheviene 
sostituito,dacchèlasostituzione'accoltalaricusazione' 
< deve ) sempre essere fatta' 

Apropositodelladisposizionecontenutanelcapoverso' 
si osserva che; poichè esistono motivi di ricusazione, i quali, 

' Seîza costituire in nessun caso offesa per il giudice' possono 

essere oggetto di incertezza circa la loro effettiva esistenza, 

(come, nà .r.*pio, il determinare se una causa in cui iI 

gioAi." .ha interesse verta o meuo su que.stioni < identiche 

i quelle che devonsi decidere >), non è giusto che la san­

zione della penale (che d'altra parte appare esagerata nel 

suoammontare)debbaessereobbligatoriamenteappli­
cata, mentre sarebbe più opportuno che la sua applica­

zione fosse rimessa al prudente arbitrio di chi giudica in 

merit o alla ricusazione. Detta penale, inoltre, dovrebbe es­

sereapplicataso-ltantoacaricodellaparte,mentreilpro. 
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nrmabarii 

iet ricorso dovr.ebbero 
es_:;1T[Jr;rl'ilìi."ro 

Dara ," o.i1:,#i':"H.'flTHi,l, ,, ,..,*o conrrol'ordinanza' che giudica della ricusazione, dovrebbe essereammesso in ogni caso. 

Capo V.
 
Del procedirnento
 

SEZIONE PRIMA 
Norme generali 

Anr. 3g 

tI#", 
rurto,,".,,."o ::::"i:1.._" zio\e,e rroppogenerico ed indeterminato; potrebbe essere utilmente sop-Presso' 

Anr. 4o 

(Traduzione ctegli atti) 
Sarebbe più opportuno stabilire che, allorchè ven_gano prodotti in causa documenti s 

riana, il giudice deve con 0".,.ìo ;J*llJ."',; llltffilli;che provvederà, a.spese det produc._;;;';ì;r."r")a"., 
""caso però in cui il documento sia corredato cli traduzionegiurata, la nomina dell'interprete ootrà essere omessa nelsolo caso che giudice e parl.i siano a ciò consenzienti. 

Anr. 43 

(Sottoscrizione deglí attí cla parte del procuratore) 
L'obbligo della sot'boscrizione della citazione da partedel procuratore f", O.]11 parle) appare in conlrasto con ladisposizione dell'art. 310. Si ritiene opportuno affermareI'obbligo della sottoscrizione. 



Anr. 45 

(Comparse) 

Sembra inopportuno che in una disposizione di legge 

si dica espressamente che I'esposizione del fatto e del di­

ritto in una comparsa deve essere <<succínta>' La difesa 

deve essere libera di svolgere la propria tesi, seÎza che a 

priori possano esserle imposti dei limiti astratti; tanto più 

àh" on" sanzione contro I'eccessività della difesa è conte­

nuta nell,art. 73, e tale sanzione appare suflìciente. 

SEZIONE TERZA 

Degli atti del $iudice 

Anr. 46 

( Senlenze' ordínanze, clecrelí) 

F'. troppo vago il dire che, fuori dei casi per i quali è 

stabilita una determinata forma, il giudice provvede tt nel 

modo chè ritenga più idoneo r>. Sarebbe più chiaro il dire 

che, salvo esplicita disposizione, il giudice dispone a sua 

scelta, con sentenza, cort ordinanza o con decreto' 

Anr. 47 

(Forma cIeIIa sentenza) 

Ancora più inopportuna che nel caso dell'art' 45' ap' 

pare la dispósizione generica che nella sentenza.la esposi­

zione del fatto e del diritto deve essete << conclsa )r. 

SEZIONE QUARTA 

DeÉli atti del cancelliere 

nr. 51 

(Verbale) 

Sembra che l'articolo abbia voluto distinguere due 

specie di verbali; il verbale di udienza in senso stretto' che 

http:sentenza.la
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è sottoscritto soltanto da chi la presiede e dal cancelliere, 
e verbali in genere, che devono essere sottoscritti < dalle 
persone che abbiano parbecipato all'atto r. 

Sarebbe più opportuno stabilire identiche norme per
tutti i verbali, aggiungendo che, nel caso di verbale per
udienza collegiale, la sottoscrizione è fatta dal presidente 
per tutto il collegio 

Anr. 52 

(comunícazíoni e noriftcazíoní a cura della cancellería) 

Sarebbe opportuno stabilire che anche le comuni cazioni 
della cancelleria devono essere por.tate a conoscenza degli
interessati nelle forme stabilite dal Capo sesto. 

Capo VI 

Delle notificazioni 

Anr. 59 

(Facoltà del gíudíce dí stabíríre lorme diuerse cIí notífì-cazíone) 

chè può dar luogo a sorprese e ad incertezie sul'avvenuta 
conoscenza dell'atto che si vuole notificare. Qualora non
lo si voglia sopprimere, sarà armeno necessario limitarne la 
applicazione, ed in ogni caso prescrivere che ra notifica­
zione nella forma ordinaria è imprescindibile pe. gli atti 
da notificarsi ad istanza delle parti.

Al giudice dovrebbe essere rilasciata ampia facoltà di 
ordinare altre forme cli noti.fi cazione << ín aggíunta >> a quelle
prescritte dal codice. 
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C.q'Po VII. 

Anr. 62
 

(Termíní tegali e terminí gíudícialí)
 

Poichè questo articolo si riferisce ad atti che mettono 
in movimento dei termini, appare necessario, con riferi­
mento a quanto è stato osservato a proposito dell'art. 52, 

che sia soppresso I'inciso ( o della comunicazione >, per 
modo che tutti i provvedimenti non emessi in presenza 

delle parti, debbano essere notificati; e ciò specialmente in 
considerazione della grave sanzione di cui al successivo 

art. 64. 
Anr. 64 

(Termíni perentorií e a pena di decadenza) 

I termini perentorii dovrebbero essere soltanto quelli 
dichiarati tali dalla legge; in nessun caso il giudice do­

vrebbe poter dichiarare perentorio un termine, che tale non 
sia per disposizione di legge. 

Ant. 65 

( Abbreuiazíone e proroga di termíni) 

Non sembra opportuno sancire che la proroga del ter­
mine non possa in nessun caso superare la durata del ter­
mine originario. 

Cepo VIII. 
Della nullítà de$li atti 

Anr. 67 

(Nuilítò. relafíua) 

Nel capoverso appare opportuno precisare che cosa si 

sia voluto intendere con ( il suo primo atto ecc. >, e parti­
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danna solidale nelle spese sia una mera facoltà del giudice, 

mentre dovrebbe essere in tal caso obbligatoria, rimanendo' 

invece facoltativa nell'altra ipotesi di comunanza di difesa. 

Anr. 75 

(Distrazione clelle spese) 

È necessario sancire il diritto alla distrazione anche 

pergliavvocati,anzichèlimitarloaisoliprocuratori. 
Inoltre, lo stesso diritto di opposizione che compete alle 

parti, deve essere attribuito anche agli avvocati e procura-

tori, ai quali sia stata negata la distrazione da essi richiesta. 

Anr. 76 

/n .- l-.---^^. -'.^ -.(Condanna ín proprio , 

Il sottotitolo deve essere modifìcato, in armonia col 

contenuto dell'articolo, togliendo la parola < difensori > e 

sostituendo la parola < mandatarii > a quella < procuratori >. 

Poichè si ritiene che l'opposizione di cui all'art. 7B 

riguardi solta.nto la liquida zione delle spese e non anche la 

distribuzione del loro onere a carico delle parti, occorre 

che nel caso previsto dal presente articolo sia concesso il 
gravame ordinario' 

Lnr. 77 

( ResPonsabilítà aggr au ata ) 

Si richiama esplicitamente quanto esposto al n.o 3 

delle osservazioni generali e a commento dell'att. 26. 

Anr. 78 e 79 

(Opposizione aIIa liquíd"azione ; 
omissíone dí pronunzía sulle spese) 

Dalla formulazione degli articoli sembra che le sen­

tenze, per il capo relativo alle spese, possano essere modi­
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ficate, o con una ordinanza emanata in ordine at'art. 7g,
o con la forma deila correzione deila sentenza prevista dal-l'art. 7.9, salvo sempre I'appello per ciò che concerne l,as_
segnazione e la distribuzione a carico delre parti deil,onere
delle spese. 

Il sistema di tali rimedi sembra irypreciso, troppo com­
plicato e in contrasto con i principii generali ali airitto 
processuale. 

Per togliere la incongruenza di una ordinanza non im­
pugnabile, che modjfica una sentenza, si ritiene opportuno
che, oltre che ai casi generici di rnèri errori maferiali, la
correzione della senf. disciplinata oagri art.-àó+ . ,"­"nru,gu,enti, sia applicata nei soli casi: a) di errore materiale,
nella liquidazione del'ammontare deile spese fa{.ta in sen­
tenza; ó) della omissione delra liquidazione, quuído vi sia
pronunzia di condanna. 

In ogni altro caso, e quindi anche in quello di omis_
sione di pronunzia sul|onere,.deile spese, in quelro di er­rato criterio di liquida zione deil'ammontare delle spese 
stesse, ed infine nei casi previsti dagli art. 75 e 76, unico
rimedio dovrebbe essere quello ordinario. 

Anr. B0 

(Garanzía per Ie spese e cauzíone) 

La facoltà di ordinare cauzione per re spese, alla cui- eflettiva prestazione è subordinata ra procedbiiita deila 
do manda, costituisce una forma di denegata giustizia, quando
l'attore, pur non avendo i requisiti ai no" possidenza ri­
chiesti per ottenere il gratuito patrocinio, sia tuttavia in
 
condizioni modeste; e d'altra parte provoca ner giudice la 
necessità di emettere un giucrizio suila causa prima ai averne
terminata l'istruttoria. 
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TITOLO II.
 
Della conePetenza
 

Ceeo II. 

Distinzione della comPetenza 

SEZIONE PRIMA 

Della competenza pet materia e per valore 

An:r. 87 

(Pretore) 

Sembra opportuno che la competenza del Pretore debba 

essere mantenuta nel limite di L. 5000, salvo la competenza 

speciale per materia; altrimenti il giudizio di''primo grado, 

anche su cause di valore rilevante, verrebbe ad essere troppo 

spesso affìdato a giudici onorarii, talora all'inizio del loro 

tirocinio forense. 
Alla lettera C) occorre precisare che lo sfratto per ces­

saha mezzadria non è mai di competenza del Conciliatore. 

Anr. 88 

(Tríbunale) 

Per chiarezza si dovrebbe aggiungere che la compe­

tenza speciale in materia di imposte spetta al Tribunale 
soltanto quando sia parte in causa la pubblica ammini­
strazione. 

Anr. 91 

(Valore dichíarato e ualore presunto) 

Si ritiene che manchi una disposizione per stabilire chia­

ramente che le azioni per le controversie di stato e su og­

getti di valore non determinabile sono sempre di compe­

tenza del Tribunale, come sembra che il Progetto abbia 

voluto mantenere 
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Anr: 92 

(Bení ímmobilí) 

Non si ritiene opportuno lasciare al giudice la facoltà 
di determinare in certi casi il valore dell'immobile non 
censito, dacchè chi promuove l'azione deve preventiva­
mente poter conoscere chi è il giudice competente. 

Perciò, per' una questione relativa ad un immobile 
non censito dovrebbe essere sempre competente il Tribu­
nale, a meno che non si voglia ricorrere ad altri criterii di 
determinazione della competenza (superficie del fondo ru­
stico; imposta di valor locativo; perizia stragiudiciale som­
maria da prodursi subito in giudizio; ecc.). 

Anr. 93 

(Negozí e rapporti gíuridíci) 

Sembrerebbe opportuno, anzichè tener per base I'am­
montare del fitto annuo per le azíoni di sfratto per finita 
locazione, tenere pel base I'ammontare del fìtto di un pe­
riodo inferiore (semestre, o meglio trimestre), essendo l'unità 
di misura ad anno troppo elevata, e notandosi una spere­
quazione fra i casi di licenza per finita locazione e quelli 
di risoluzione per morosità e per altre cause. 

Anr. 94 

(Rendita) 

Si ritiene che sarebbe opportuno stabilire una regola 
per la determinazione del valore da attribuirsi alle ren­
dite vitalizie. 
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SEZIONB SECONDA 

Della competenza per territorio 

Ahr. 96 

( Foro generale) 

L'espressione ( nel momento della domanda , dà l,im_
pressione che ci si debba riferire ad una dimora anche pre­
caria e casuare; si ritiene preferibile rrespressione < ner tempo
della citazione r, affìnchè anche la dimora di un giorno in 
u na determinata locarità non basti a radicare lJ 
tenza. "ompe­

L'ave.e stabilito il loro della capitale, ner caso di do­micilio o dimora ignoti nel Regno, non sembra giustifi­
cato da nessun speciare motivo, e costringe ra parte attricea sostenere spese spesso sproporzionate. Si propone o diritornaré al fòro dell'attore, o, quanto *..ro, ," .i ritien"
che il fòro del|attore possa imporre al convenuto l,in.o­
modo di recarsi in rocalità un.h" piccola e di diflìcile ac­
cesso' il foro der ruogo in cui ha secre la corte a'Rppeito
nella cui giurisdizione |attore ha il domicilio. si noti chele cause contro persone di domicilio sconos.iuto .i ,rrot_gono guasi sempre in contumacia del convenuto 

Anr. 97 

(Aztoní contro p;ersone giurídíche)" 

, Sarebbe opportuna una disposizione relativa agli enti
collettivi non aventi personalità giuridica.

Inoltre, sembra che ro stabilire che le azioni possono
promuoversi nel luogo in cui un ente ha la sua ìede, acondizione però che presso la detta sede si trovi (< un rap_
presentante autorízzato a stare ín giudízío ), possa facilitare 
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agli enti il sottrarsi alla agevolazione prevista a favore del-
I'attore in questa disposizione, perchè gli enti eviteranno 
di dare ai loro rappresentanti la esplicita facoltà di stare 
in giudizio, e così tutte le azioni rimarranno accentrate 
nel luogo in cui I'ente ha la sua sede principale. 

.{nr. 100 

( Azioní eredítaríe) 

Si osserva che nei casi di cui ai numeri 4 e 5 di questo 
articolo, il fòro dell'aperta successione dovrebbe potersi 
adire per un triennio dall'apertura della successione stessa, 

anche nel caso in cui non vi sia, stata divisione o in cui 
questa non occorra. Si rileva che la proposta modifìca­
zione è giustificata anche dal fatto che possono esservi 
divisioni non conosciute dai terzí, quali quelle di patri­
monii esclusivamente mobiliari. 

All'ultimo capoverso si renderebbe opportuna una spe­
cificazione dell'esplessione < beni- ), senza di che non avrebbe 
senso la successiva locuzione ( in mancanza rr. Se il pro­
geLto si è voluLo riferire a a.beni nel Regno >, occorLerebbe 
dichiararlo in maniera esplicita. 

Anr. 101 

(Norme specíalí relatiue allo straníero e all'apolíde) 

Per quanto riguarda il fòro della capitale si fa rife­
rimento a quanto detto all'art. 96. 

Inoltre, si osserva che questo articolo in parte toglie 
alcune garanzie attribuite al cittadino i'taliano dalla legi­
slazione vigente, in parte contiene disposizioni non chiare 
e di diflìcile applicazigne. Si propone perciò che, sia nella 
forma che nella sostanza, si ritorni .alle disposizioni con­
tenute negli articoli 105, 106 e 107 del codice vigente. 
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Cnpo III. 
Spostamento e deroghe alla competenza 

Anr. 10g 

(SltosLamenlo di compefenza per elfe:tto dí eccezíotti) 

La formul azione della norma fa nascele il dubbio che 
si sia voluto ipotizzare il caso che la eccezione possa spo­
stare la competenza per territorio. La dizíone va perciò 
corretta in maniera da escludere che si sia voluta conside­
ral'e una simile ipotesi. 

Anr. 112 

(Competenza ín caso dí stralcio dí cause) 

Nel caso in cui sia ordinabo lo stralcio, appare più 
opportuno che la causa < stralciata r vada al giudice nor­
malmenbe competente per valot'e, anche per. evitare spese 
sproporzionate al convenuto. 

Anr. 113 

(Deroga in lema dí azíoní possessorie) 

Quando sia istibuito il giudizio petitolio, non pare op­
portuno che i provvedimenti per la pronta reintegrazione 
in caso di spoglio restino di competenza del pretore. Sembre­
rebbe più opportuno che i provvedimenti di urgenza fossero 
affìdati al giudice del petitolio, a simiglianza di quanto 
L'art. 567 dispone per il caso di denunzia di nuova opera. 

Capo IV. 
Delle eccezioni di incornpetemza 

Anr. 115 

(Diletto dí gíurísdizione) 

Con riferimento a quanto esposto al n.o 4 delle osser­
vazioni generali, si propone il quesito se la forma nuova 
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di regolamento indicata nel progetto per il caso di eccezione 
di difetto di giurisdizione, non costituisca, specie per le 
questioni di lieve entità, un sistema pirì gravoso e meno 
accessibile di quello attuale, e un incentivo alla proposi 
zione dell'eccezione a mero scopo dilatorio e defatiga-
torio. 

Anr. 116 

(Propottibilità delle eccezíoni, dí incompetenza) 

L'articolo nienbe dice circa la incompetenza per ma­
teria. Parrebbe che questa incompetenza dovesse essere ri­
levabile in qualunque stato e grado della causa, al pari di 
quanto è stabilito per il caso in cui sia stato adito.il giu­
dice inferiore a quello competente per valore. 

Nel capoverso, non si comprende per quale motivo, 
sia pure in tema di competenza derogabile, sia staba sot­
tratta alla Cassazione Ia decisione definibiva. 

Anr. 118, 119, 120 e 721 

I-e disposizioni di questi articoli sono quasi incom­
prensibili, sia in rapporto ai casi regolati, sia in rapporto 
al modo di regolarli. F'orse si otterrebbe maggiore chia­
îezza) fondendo e coordinando le norme di cui all'art. 111, 
con quelle di cui agli art. 118 e 119, o meg-lio ancora fon­
dendo e coordinando le norme del capo terzo con quelle 
cìel capo quarto. 

Ciò premesso, si osserva che non sembra opportuno di 
dare al giudice la facoltà di procedere d'uffìcio alla riu­
nione di cause connesse e tanto meno di quelle ( semplice­
mente tali da farne apparile opportuna la riunione >, tanto 
più che un simile provvedimento, secondo le disposizioni 
precedenl.i, dovrebbe esser dato con ordinanza. 

http:adito.il
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CApo V.
 

Del regolamento di compe tenza
 

Anr. 122
 

(Pronunzia sulla sola competenza)
 

Confermato quanto esposto al n.o 4 delle osservazioni 
generali, si osservà che non sempre le questioni di compe­
tenza si possono decidere in base a norme di tegge o a 
principi generali e astratti, ma in molti casi si rende neces­
saria I'inclagine su fatti che non si possono accertare se 
non attraverso istruttolie (prove testimoniali, perizie ecc.).
In tali:casi, quando si tral.ti di giudici appartenenti a di­
verse corti di appello, pobrà forse la corte di cassazione ordi­
nare l'ammissione di prove e altresì sfogarle? 

Anr. 123 

(Díletto di giurísdízíone) 

Sembra opportuno coordinarlo con I'art. 115, espo­
nendo con maggiore chiarezza se e in quali casi debba ri­
corrersi all'impugnativa ordinaria, e in quali al rimedio del 
ricorso alle sezioni unite. 

Anr. 126 

(Autorítìt competente per íI regolamento) 

Manca una disposizione la quale preveda il caso del 
regolamento di competenza chiesto dopo che la Corte di 
appello abbia respinto con ordinanza una eccezione di in­
competenza propostn p",. la prima volta in appello. 

Anr. 128 

( Sospensione del giudízio) 

Si ritiene opportuno che la sospensione del giudizio di 
nerito sia una conseguenza de iure della presentazione del 
ricorso per il regolamento di cornpetenza. 
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An'r. 130 

(Contenuto della decisione) 

Appare eccessivamente grave la disposizione della pe­

rentorietà del termine per la riassunzione della causa, r'i­

manendo sempre prevalente nella condotta di essa l'inte­
lesse della parLe. 

Occorre stabilire se la ordinanza che regola la com­
petenza resta ferma anche nel caso in cui il procedimento 
sia esLinto a causa della mancata riassunzione. 

TITOI-O III.
 

Del procedimento davanti ai Tribunali
 

Cepo I. 

Introduzione della causa 

SEZIONE PRIMA 

Della citazione introduttiva e della sua notificazione 

Anr. 13i 

( Citazíone : suoi elcment i ) 

Il Progetto modifica profondamenl.e le caratberistiche 
dell'atto introduttivo del giudizio, pur conservandogli il 
nome di citazione. Tale termine non sembra peral1"ro ormai 
appropriato. 

Infatti, secondo la termirìologia processuale comlrne, 
Ia ciLazione è atto, che emana dall'ulftcíale giudiziario, che 

è direl,to alla parte, e che contiene, previa contesbazione 
delle domande, sopratul.'bo la cítazíone in giudizio. Per 

contro il ricorso è atto che proviene dalla parte, che è di­
retto all'Autorità Giudiziaria, e che contiene, previa se del 
caso audizione della controparte, Ia ríchiestrt dí un dato 

prouuatlimenlo. 
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Secondo il Progetto esaminato, I'atto introduttivo 
emana dalla parte, è diretto al giudice ed, anzichè conte­
nere la citazione a comparire, contiene semplicemente l'in­
dicazione di un termine durante il quale il convenuto può 
costituirsi in giudizio. 

L'atto introduttivo del giudizio, così come è confìgu­
rato dal Progetto, non è che l'adozione della forma pro­
posta sin dal Progetto Carnelutbi-D'Amelio-Rocco, nel 
quale però, assai più propriamente, lo si chiamava rícorso. 

È vero che nel Progetto Redenti si ritornò a chiamarlo 
citazione. Ma nel Progetto Redenti I'atto introduttivo era 
diviso in due parti, la seconda delle quali era opera del-
l'ufIìciale giudiziario, e conteneva non semplicemente l'atto 
di notifìcazione ma anche la contestuale citaVione a compa­
rire ad una udienza determinata. 

Il ritorno all'unicità dell'atto, contenuto nel Progetto 
Solmi, consiglierebbe di non clistinguere ulteriormente nel 
nostro procedimento tra citazione e ricorso, e di adobtare 
un termine unico ed una procedura unificata per tutti gli 
atti introduttivi dei vari giudizi e delle varie fasi di esso. 

*** 
Nei casi in cui una pet'sona giuridica sia parte in giu­

dizio, occorre sempre l'indicazione della persona fisica, che 
ne ha la rappresentanza; e pertanto I'alternativa dell'in­
dicazione della sua sede e dell'organo o dell'uffìcio o 

<della persona /isica )) non pare opportuna. 

*** 
Per ragioni di completezza, sarebbe il caso di menzio­

nare nell'articolo commen'bato la possibilità di includere 
nell'atto di citazione il ricorso per la designazione del giu­
dice, possibilità implicitamente affermata nel terzo comma 
dell'art. 153. 



ntroduttivo
richè conte-
:mente l'in-
venuto può

: è confìgu-
forma pro-
-Rocco, nel
ava rícorso.

l chiamarlo
duttivo era

L opera del-
mente I'atto
re a compa-

el Progetto
rrmente nel
di adottare
rer tutti gli
.asi di esso.

arte in giu-
a fisica, che
;iva dell'in-
ell'uffìcio o

di menzio-
li includere
rne del giu-
)rzo comma

-55­
Sarebbe anzi il caso di rendere obbligatoria I'inclu­

sione nella citazione di tale ricorso, il che, seîza complicare 
minimamente la citazione stessa, varrebbe a semplifÌcare 
il procedimento in genere, eyitando un atto autonomo del 
giudizio, con lelativa spesa e perdita di tempo. 

4 ú4 

Per il caso che nella redazione definitiva si mantenessero 
le esigenze cli completezza della citazione sancitc nel Pro­
getto, conservandosi anche il termine perentorio di B giorni 
per il deposito effettivo dei documenti menzionati in cita­
zrone, parrebbe assolutamente necessario che, accanto alla 
citazione così completa, si introducesse l'istituto della <t'dr­

chíarazione di uoler agíre',,, mediante la quale sia possibile di 
evitare la perdita di diritti tutte le volte in cui essa è com-
minata da leggi o convenzioni per la mancata proposizione 
di una clomanda giudiciale entro un determinato termine, 

In molti casi (ad es. nelle azioni redibitorie) il ter­
mine perentorio per agire in giudizio è cosi breve, che non 
vi è tempo per predisporre tutto quello che il Progetto ri­
chiede per la proposizione della citazione. Occorrerebbe, 
perbanl.o, la creazione della possibilità di interrompere il 
termine mediante la notifica di una semplice dichiarazione 
< cli voler agire ) con la riserva della nobifica dell'atto for­
male di citazione. Un simile istituto della dichiarazione di 
voler agire esiste già nel nostro diritto positivo per le con­
troversie di iavoro, sotto la forma della dichiarazione di 
voler appellare. 

Anr. 132 

(Termíne per Ia costítuzione del conuenuto) 

La possibilità lasciata all'attore di assegnare al con­
venuto un più o meno lungo termine per la costituzione, 
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contenuto fra un minimo di 20 giorni ed un massimo di 40, 

non trova alcuna giustificazione. 
Lasciando all'attore facoltà di fissare tale termine, è 

Iacile proletizzane che il termine che l'attore assegnerà al 
convenuto sarà sempre quello di 20 giorni. 

Peraltro il termine di 20 giorni è eccessivamente breve 
in considerazione del fatto che il convenuto entro il ter­
mine medesimo deve, a pena di decadenza, produrre e depo­
sitare tutti i suoi documenti e redigere la propria comparsa 
defìnitiva con tutte le domande di merito, istruttorie ed 

ordinatorie, senza poterne aggiungere altre in seguito, fare 
le dichiaraziont di disconoscimento, ecc. 

Ancora più grave e la riduzione clel termine fìno a 

10 giorni, prevista nell'articolo commentalo. Quando si 
pensa che, giusta I'art. 143 del Progetto, I'attore ha B giorni 
dalla notifrcazione della citazione per il deposito dei do­
cumenti, dei quali la citazione può contenere i soli estlemi, 
ben si comprende che il convenuto può trovarsi nella ma­
teriale. impossibilità di difendersi. 

Occorrerebbe perciò, quanto meno, che l'abbrevia­
zione del termine normale non pobesse venire concessa dal 
Presidente che con obbligatorio r'iguardo alla distanza delÌa 
residenza tlel convenuto, ed a condizione che, assieme col 
ricorso per l'abbreviazione, I'a'btore depositasse i documenti 
che intende esibire. 

Correlativamente alla facoltà di abbreviazione del ter­
mine, dovrebbe concedersi al Presidente quella della pro­
roga dello stesso termine su istanza del convenuto ed in 
ragione della gravità della causa e della mole delle produ­
zioni attrici. 

È il caso di esamirrare con maggiore attenzione se non 
sia in genere più opportuna una maggiore differenziazione 
del termine pel Ia costituzione. Il Lermine unico, che apllare 
normalrnente troppo breue, può apparire qualche volta anche 
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eccessiuo in cause da celebrare nello stesso comune della 
residenza del convenuto. Si pensi, tra l'altro, che col si­
stema vigente'(art. 866 cod. comm., art. 5 legge 31 Marzo 
1901, no 107) si può ottenere l'assegnazione di una causa 
commerciale a senbenza entro due giorni dalla notifìca­
zione della citazione e dal contemporaneo deposito dei do­
cumenti, mentre col sistema nuovo occorrono sempre tra 
i 10 ed i 20 giorni, si trovì il convenuto nella stessa ciltà 
o all'altro capo delìa penisola. 

Anr. 134 

(Consegna a maní di terzi.) 

Questo articolo mostra indecisione tecnica rispetto ai 
concetti di residenza e di domicilio. Esso prescrive che 
< la notifìcazione deve essere fatta nel luogo d,er domícilio 
< della parte citata e precisamente nella casa di abiiazione, 
< o dove essa abbia l'uffìcio o eserciti la professione, l'in­
< dustria o il commercio rr. Se il Progetto intende riferirsi 
al significato che la legge vigente attribuisce al termine 
( domicilio )), non è esatto dire < e precisamente neila casa di 
abitazione r, in quanto questa costituisce la residenza e 
non il domicilio di una persona. Se, invece, il progetto in­
tende riferirsi al progetto definitivo del Libro primo del 
Codice Civile, arb.48, secondo cui il domicilio cli una per­
sona è il luogo in cui essa ( ha dimora abituale r, non è 
più possibile far rientrare nel concetto di clomicilio il ruogo 
dove la parte cibata abbia I'uflìcio o eserciti la profes­
sione. 

Occorre anche precisare che la notifica a persone giu­
ridiche va fatta alla loro sede, per evitare che si ritenga di 
doverla eseguire al domicilio della persona che ne ha la 
rappresentanza. 
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Anr. 135 

( I rreperibílíh, i ncapacíLà 

o rifiuto delle persone tenute a ríceuere l'atto) 

Per evitare contestazioni circa la regolarità della no­
tificazione, è necessario statuire che la notifÌcazione è per­
fetta per il solo fatto dell'invio della raccomandata, àr­
corchè non pervenga il regolare avviso di ricevimento. 

Anr. 137 

(Notífica a persona di domicíIío o di dímora ignotí) 

ln analogia a quanLo disponeva il Progetto Redenti, 
sarebbe il caso di introdurre I'obbligo di pubblicare I'av­
viso dell'avvenuta inserzione nel F'oglio Anrlunzi, in uno 
o più quotidiani, da designarsi dal P. M. o dal Presidente 
del Tribunale davanti al quale si fa la citazione. L'av­
viso dovrebbe essere sommarissimo, ed i quotidiani do­
vrebbero essere obbligati a pubblicarlo a tariffa ridotta, 
fìssata dal Ministero. 

Anr. 140 

(Notíficazíone per posta) 

Non si capisce Ia ragione del divieto di notifica a 

mez7.o di servizio postale nei casi di notifica da farsi al 
domicilio elebtivo. 

SEZIO}TE StrCONDA 

Della costituzione delle parti e deí suoi effetti 

Anr. 143 

( Costítuzíone deII' attor e ) 
Sarebbe il caso di sancire legislativamente I'obbligo 

di comunicare alle controparti le copie, non solo dei propri 
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abti, ma anche dei propri documenti. Ciò è particolar­
mente importanLe, data la brevità del termine che ha il 
convenuto per esibire la propria comparsa di risposta. 

Anr. 144 

(Costituzíone del conuenuto) 

Nel caso non venisse accol'to il voto di rendere obbli 
gatoria la richiesta della designazione der giudice nella ci­
tazione (cfr. Art. 131), si dovrebbe comunque lasciare la 
facoltà al convenuto di includere nella comparsa di risposta
Ia richiesta in parola, a somiglianza di quan.to è autoriz­
zaLo a lare l'attore. 

Artr. !47 

( Formazíone cleí lascicoli) 

È assai opportuna la creazione di un fascicolo d'ufficio 
in modo da concentrare in esso i verbali di udienza, i prov­
vedimenti originali del giudice, gli atti istruttorii e la co­
pia del dispositivo della sentenza. È eviclentemente eoces­
siva la penale comminata per la mancata consegna del fa­
scicolo almeno tre giorni prirna dell'udienza. 

Sarebbe comunque il caso di non togliere alla parte o 
al procuratore il diritto di discolpa per la mancata pre_ 
sentazione nel termine fissato o a richiesta del giuclice. An­
drebbe cioè, nella comminatoria della pena, aggiunto I'inciso 
( senza giusbihcato motivo >. 

Anr. 148 

(Vísíone deglí atti) 

Non pare opportuno che i terzi possano prendere vi­
sione degli atti di causa senza che la parte che li ha pro­
dotti sia stata preventivamente interpellata. 
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ARr. 149
 

(Notíficazío1í e comunic,azíoni ín corso di proced.ímento) 

È ingiusto il principio sancito nel terzo, comma, se­

condo il quale si debbono avere << per notificate, le ordi­
( nanze pronunciate nella udienza nella quale le parti do­
( t)et)ono comparire r. Dabo sopratutto il sistema del Pro­
getto, dal quale risulba che fra la notifìcazione ctel decreto 
che fìssa I'udienza e I'rtdienza medesima non debba decor­
rere alcun termine tassativamente dilatorio, ben può spie­
garsi la mancata comparizione delle parti, e non sarebbe 
giusto che si avessero per notificate le ordinanze pronun­
ciate dal giudice all'uclienza medesima, con relativo de­

corso del ter:mine di tre giorni per la dichialazione di im­
pugnativa clelle ordinanze stesse. 

SEZIONE TERZA 

Della rnancata costituzione delle parti nel termine 
imiziale 

nr. 150 

( Mancata costituzíone dell' attore) 

La tardiva costituzione dell'attole deve dare luogo 
ad una pena quando questo avvenga ( senza giustifìcato 
motivo >. È da notare che le penali stabilite da questo e 

dal successivo articolo sono un vero incitamento alla con­
tumacia, dacchè la multa si applica a chi comparisce tardi 
vamente e non a chi non comparisce mai. 

Anr. 152 

( Manca tta costítuizione di tutte le partí) 

L'articolo dispone che, mancando la costituzione nel 
termine stabilito di tutte le parti, la citazíone si ha per non 
avvenuta agti eflettí processuali. Che significato ha questa 
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limitazione? Deve intendersi che la citazione conserva i 
suoi efletti sostanziali, a clifferenza di quel che avviene 
attualmente con una citazione perenta? Il problema è 

troppo imporbante pelchè non debba essere risolto. 

SEZIONE QUARTA
 
Della designazione del giudice
 

Anr. 153 

(Rícorso per .la designazione del giudice) 

Si nota che Ie parti, scaduto il termine'per la risposta, 
ne hanno uno successivo di 60 giorni per chiedere al Pre­
sidenbe la designazione del giudice. È veramente strano che, 

clopo aver costretto attore e convenuto alla produzione dei 
documenti ed alla redazione degli scritti defensionali entlo 
un termine che varierà in pratica fra i dieci e i venti giorni, 
se ne lascino poi addirittura sessanta pel compiere un 
atto puramente materiale, che potrebbe essere fatto nella 
citazione. 

Veramen'|"e, a rigor di logica, il ricorso per la designa­
zione del giudice è una formalità inutile. Il semplice depo­
sito del ricorso nella cancelleria deve equivalere alla ri­
chiesta della designazione del giudice, che corrisponde ad 
una distribuzione del lavoro tra i magistrati e non ad una 
esigenza di parte. 

Anr. 154 

(Decreto' dí designazione del gíudice) 

Qualora si mantenesse il complesso sistema dei ri­
corsi esaminato nell'articolo precedente, sarà quì il caso di 
precisare che il termine di ventj giorni decorre dalla pre­

sentazione del ricorso, e, nel caso in cui questo sia presen-
Lato da una delle parti prima che vengano depositati gli 
atti dell'altra parte, da quest'ultimo deposito. 
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Anr. 155 

(Designazione del gíudice neí tribunalí diuisi ín píu sezioní) 

È dubbia I'opportunità di mantenere la distribu zione 
in sezioni dei Tribunali, data la soppressione dell'istituto 
della cleliber:azione collegiale. Il Presidente del Tribunale po­
trebbe provvedere direttamente alla designazione del giu­
dice. 

Anr.156 

(Nolíficazione del decrclo e íscrízione della causa sul ruolo 
d'udíenza) 

L'arlicolo commentato prescrive che il decreto con cui 
viene designato il giudice e fissata l'udienza di compari­
zione venga notifìcato < immediatamente ,r alle parti a cura 
della cancelleria. Sarebbe più opportuno precisare il ter­
mine minimo che deve intercorrere fra la notifìca del de­
creto e l'udienza di comparizione. 

Cepo II. 

Del procedimento 

SEZIONE PRIMA 

Della trattazione della causa 

Anr. 157 

(Poterí deL gíud,ice in g.enerale) 

Il secondo comma dell'articolo si occupa dei casi di 
assoluto impedimento e di gravi esigenze di servizio, nei 
quali il giudice è sostituito per il compimento dei singoli 
atti o per la cognizione della causa. Sarà opportuno esa­

minare se la sostituzione det giudice per la cognizione della 
causa non costituisca un motivo sufliciente per ordinare la 



píù sezíoní)

istribuzione
dell'istituto
ribunale po-
rne del giu-

;a sul ruolo

reto con cui
di compari-
parti a cura
isare iI ter-
.fica del cle-

dei casi di
servtzlo, nel
r dei singoli
rortuno esa-

rizione della
ordinare la

-63-­
sospensione del processo, e se la morte del giudice non 
debba essere la causa di una sospensione ope legis senza 
bisogno di espressa pronuncia. 

Anr. 158 

(Poterí'del giudice ín ordine all'accertamento clei fattí) 

Il potere del giudice di ordinare la cornparizion.e per­
sonale delle parti per interlogarle tanto separatamente 
quanto in presenza fra loro, a titolo di chiarimento e preci­
sazione dei fatti della controversia, sembra in contrasto 
con l'art. 2I4, che dispone che I'interrogatorio sui fatti 
relativi alla causa deve essere formulato specifìcatamente 
per capitoli sepalati. 

Si esprimono forti dubbi intorno all'opportunità di 
un simile potere, del resto già affermato nel plecedente arti­
colo 28, il quale è addirittura esl.eso ai procuratori ed ai 
difensori, che in tal modo cla confessori. delle parti di­
ventano i testimoni obbligati della lite. 

È facile prevedere che da simili interrogatorii (ai quali 
dovrebbe comunque assistere sempre il procuratore), senzct 

capiloli preuenliuamenle specíficali, tralrà giovamento non la 
parte che ha ragione o quella più onesta, ma semplicemente 
quella più furba, più scaltra e che abbia minori scrupoli. 
Un certo formalismo nel procedimento rappresenta assai 

spesso la garanzia della parte più debole e merita di essere 

manLenu Lo. 

Per quel che riguarda il secondo comma di quesl.o 

articolo, esso conferisce al giudice il potere di ordinare, 
anche d'ufficio, la produzione di documenti posseduti dalle 
parti ed alle quali queste si siano richiamate, nonchè di 
disporre accertamenti. tecnici e ispezioni di persone, luoghi, 
documenti'e cose. Mentre i poteri di ispezione e l'ordine 
di esibizione, da emanarsi dal giudice su istanza delle partí, 
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trova certi limiti ed una disciplina che garantisce in parte 
i diritti dei contendenti e dei terzi (cfr. gli art. 184, 1g5, 1g7, 
188, 253, 256,255 del Progetto), per quel che concerne le 
esibizioni e le ispezioni ordinate d'uflicio, l'art. 158 sembra 
non ponga limite alcuno ne garanzia alcuna per le parti 
e per i terzi. 

occorre precisare che il giuclice può ordinare di uflicio 
la produzione di un documento solo a quella delle parti 
che vi si sia richiamata e non già all'altra, occorrendo in que­
st'ulbimo caso la proposizione di una regolare actio ad, 
erhibendum, ed il concorso delle condizioni indicate nel-
l'arb. 184. occorre altresì precisare che le persone estranee 
al giudizio, nonchè le cose ed i clocumenti ad esse apparte­
nenti, non sono soggette ai poteri del giudice se non nei 
casi e nei limiti espressamente disposti Jaile leggi vigenbi. 

Anr. 162 

(Determinazíone delle questioní d"a risoluere) 

Con subordinato riferimento a quanto già detto a pro­
posilo dell'ar-b. 131 del Progebbo, sarebbe iL caso di esami­
nare se non sia opportuna una inversione del sistema, con 
la concessione al giudice del potere di vietare, nei casi in 
cui lo ritenga necessario, la bardiva produzione dei docu­
rnenti. 

Comunque è evidente che nei casi in cui < la proposi­
< zione di nuove domande ed eccezioni e la produzione dei 
< nuovi documenti sia resa necessaria a seguibo di nuove 
< produzioni dell'altra parte >, tali nuove clomanrle, nuove 
eccezioni e produzioni di documenti non possano, ma d.eb­
bano essere autorizzate dal giudice. ugualmente, ad un 
potere discrezionale del giudice deve essere sostituito un 
preciso douere nei casi in cui la parbe, come il berzo comma 
dell'ar'l,icolo commenLato plevede, dirnostri < l'impossibilità 



tisce in parte
[84,,195,197,
Le concerne le
t. 158 sembra
. per le parti

rare di ufficio
la delle parti
'rendo in que-
Iare actio ad
indicate nel-
sone estranee
esse apparte-
re se non nei
leggi vigenti.

detto a pro-
aso di eS-ami-

sistema, con
e, nei casi in
ne dei docu-

< la proposi-
:oduzione dei
ibo di nlrove
rande, nuove
ano, ma deb-
.ente, ad un
sostituito un
tetzo comma
impossibilità

Iuere)

65
 

<r in cui si sia trovata di provvedere tempestivamente alla 
< produzione di documenti già indicati nella citazione o nella 
< risposta r, aggiungendo alla ipotesi della impossibilità, 
anche quella della grande diflìcoltà. 

Anr. 163 

(Cause che impediscono iI gíudizío) 

L'articolo commentato in sostanza prevede il caso di 
rinuncia agli atti accettata dalla controparte. Esso sembre­
rebbe pertanto inutile, essendo una materia ampliamente 
disciplinata dagli art. 292 e seguenti del Progetto. 

. Anr. 164 

(Tardíua proposizione cleí mezzí d,i dit'esa) 

Quando si consideri che la bardiva proposizione dei 
mezzi di difesa, oltre cioè la prima udienza, è consentita 
nel solo e gravissimo caso < di assoluta impossibilità di pro­
< porli tempestivamente ), appare eccessivamente severa la 
disciplina a cui il Progetbo vuol sottoporre il caso. In primo 
luogo non è sicuro che il giudice abbia l'obbligo di am­
mettere la proposizione tàrdiva; infatti, anche questo arti­
colo sembra si avvicini piuttosto al concetto del potere di­
screzionale. In secondo luogo, richiamando le disposizioni 
dell'art. 279, si sottopone l'ammissione della prova sui 
fatti che dovrebbero costituire la dimostrazione dell'asso­
luta impossibilità ad una specie di deliberazione da parte 
del giudice, il quale deve ammebtere la prova nel solo caso 
in cui ritenga uerosimíIi i fatti esposti. La cornune espe­
rrenza) la quale insegna che assai spesso i fatti più verosi­
mili risultano falsi, e veri risultano i fatti più inverosimili, 
sconsiglia I'inbroduzione, sia pure in un caso marginale, 
del criterio dell'esame preventivo della verosimiglianza dei 
fatti dedotti a prova, criterio finora costantemente rigettato 
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dalla nostra giurisprudenza. Si noti che, ai sensi clell'ul­
timo comma dell'art. 279 richiamato nell'arLicolo com­
mentato, le ordinanze del giudice che neghino I'ammissione 
della prova non sono impugnabili neppure insieme con la 
sentenza definitiva. 

Si propone pertanto che: 1) si ampli I'ipotesi legisla­
tiva, ammettendo la proposizione tardiva anche per i casi 

di notevole o grave difficolta non costituenti impossibilità 
assoluta; 2) si sancisca l'obbligo del giudice di ammettere 
la prova di ogni fatto concludente che la parte voglia pro­
vare; 3) si sancisca I'obbligo del giudice di ammettere i 
mezzí tardivi nei casi in cui l'impossibilità risulti provata; 
4) si sopprima la regola speciale della non impugnabilità 
delle orciinanze pronunciate in questa delicata tnateria. 

Anr. 165 

( Discussi-one della causa) 

Si ritiene che tutte le volte in cui una delle parti faccia 
richiesta del rinvio della discussione dalla udienza in cui 
è avvenuta Ia precisazione delle domande e delle ecce­

zioni, questo rinvio debba essere concesso. 

La natura delle questioni civilistiche fa sì che non 
sempre nella udienza cli cui sopra, in cui possono essere 

state proposte da una delle parLi, in seguito alle eccezioni 
dell'altra, nuove prove e nuove deduzioni, si possa ap­
prezzaîe convenientemente la porta'l,a della lite. 

SEZIONE SECONDA 
" Della decisione della causa 

Anr. 168 

(Reclamo contro Ie orclínanze) 

Pare del tutto inutile, data la revocabilità d'uflicio 
delle ordinanze tutte, l'istituto del reclamo nei tre giorni. 

, 

t' 
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Sarebbe più opportuno sancire che con la sentenza defi­
nitiva possono essere irnpugnate tutte le ordinanze che 
abbiano avuto influenza sulla decisione fìnale; o che, anzi, 
l'impugnativa di quest'uitima debba intendersi estesa auto­
maticamente a tutte le ordinanze che ne costituiscano in 
qualche modo la premessa. 

Sarebbe, in ogni modo, opportuno precisare che, nei 
casi in cui I'ordinanza venga pronunciata in udienza, il 
reclamo che la parte può proporre contro di essa, con'atto 
ricevuto dal cancelliere, possa essere inserito addirittura nel 
verbale di udienza. 

Anr. 170 

( Díuieto dí sentenza ínterlocutorte ; 

sentenze delinítíue parziali) 

Per la celerità della lite, sembrerebbe opportuno che 
il giudice, tutte le volte in cui liconosca che uno dei capi 
della causa è maturo per la decisione, debba pronunciare 
su di esso una sentenza definitiva di merito. Non pare op­
portuno condizionare una simile pronuncia all'esistenza dr 
a un'interesse rilevante per una delle parti r,. 

La prassi attuale ammette la possibilità delle cosidette 
condanne parzialt, anche nell'ambito di un solo capo, sotto 
il titolo di provvisionali. La disposízione dell'articolo quÌ 
commentato sembrerebbe escludere, invece, una tale 
provvida facolbà del giudice. L'alt. 301 palla invece, delle 
r< provvisionali r e ne ordina addirittura la esecuzione prov­
visoria: a meno che l'art. 30L non abbia presenti le < prov­
visionali )) meramente cautelari, vi sarebhe una certa con­
traddizione tra le duc norme. Nell'ultimo colnma dell;art. 170 

dovrebbe precisarsi che nei casi in cui le parti siano con­
cordi nel chiede{e una condanna generica, salvo tiquida­
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Sarebbe però opportuno fìssare senz'altro questo elementare 
pnncrpro. 

Rimane poi regolare la questione dell'anticipazione 
delle spese delle prove ordinate d'ufficio. 

Il Codice vigente ha la disposizione dell'art. 267 a 

proposito della perizia. Il problema presenterà un'impol­
tanza assai maggiore nel sistema 'del Progetto, in cui il 
giudice mediante la disposizione d'ufIìcio delle prove più 

svariate, ivi comprese le riproduzioni meccaniche e cine­

matografìche, potrà imporre degli oneri finanziariamente 

non indifferent,i. 
Occorre perciò provvedere ad utra tassativa regolamen­

tazione legislativa della questione, senza lasciarla al po­

tere discrezionale dei singoli giudici. 

Anr. 173 

( Attribuzione del giudice nell'istruttoria) 

Si osserva che durante I'esecrizione clella prova pos­

sono sorgere delle questioni qualche volta straordinaria­
mente complesse, sia in fatto che in diritto, e che non solo 

< scduLa sLanle D, ffia neppure nella stessa udienza pobreb­

bero essere risolti gli incidenti medesimi. Sarebbe assai 

più opportuno prescrivere che il giudice che procede alla 

istruttoria risolve nell'udienza stessa in cui sorgono gli 
inciclenti in orcline all'esecuzione della prova, quando ciò 

sia possibíle. In caso contrario può rinviare l'esecuzione 

della prova ad un'altra udienza da lui fìssata. 

Asr. 174 
,_. 

(Esecuzíone della prot)a fuorí sede) 

Questo articolo prescrive che il giudice delegato deve 

rimettere gli atti al giudice delegante prima dell'udienza 

clella ricomparizione da questi fissata, ancorchè la prova 
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non sia stata esaurita nel frattempo; fa salva l'applicazione 
per parte del giudice delegante della disposizione dell'ar­
ticolo 65, che autorizza la proroga del termin e prima della 
sua scadenza. 

Ora, dato che l'udienza di comparizione, prima della 
quale il giudice clelegato deve resbituire il verbale di prova, 
potrebbe essere fissata anche dopo la scadenza del termine 
per I'esecuzione della prova, potrà avvenire che, ricevuto 
il verbale della prova non compiuta, il giuclice delegante 
.sia nell'impossibilità di prorogare il termine. 

Occorrerà perciò ovviare a questo inconveniente. 

Anr. 175 

(Terminí per Ia ístruttoría; proroga; decq"denza) 

L'articolo fissa un termine di 40 giorni entro il quale 
cleve esaurirsi qualunque istmttoria, salvo che nel prov­
vedimenbo che la dispone sia fìssato un termine diverso. 

Non si comprende'se il termine sia o non sia proro­
gabile ai sensi dell'art. 65. Mancando la dichiarazione delra 
perentorietà, ed essendo d'altra parte propria per i ter­
mini della prova richiama'La nell'articolo preceden'be la norma 
dell'art. 65, sembra certo che tale termine sia prorogabile. 

Senonchè il capoverso dell'articolo ora commenbato 
dispone che se ( sorga I'assoluta necessità di prorogare il 
< termine il giudice deve riferirne al presidente >. euesta 
dizione sembra tolga al giudice quel potere di prorogare
il termine che l'art. 65 e I'art. 774 concorclemente gli ri­
servano. Occorre eliminare la contraddizione. 

...:Ì Anr. 181 

(Verbale di proua) 

L'ultimo capoverso dispone che ai verbali possono al­
legarsi i documenti che siano esibiti nel corso della prova. È 
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strano che il Progetto, il quale stabilisce, con tante cautele 

.e con termini a pena di decaden za, rI momento in cui i do­

cumenti che le parti cletengono devono essere dichiarati, 
esibiti e depositati, inbroduca nell'a.rticolo conlmentato un 

improvvisa possibilità di deposito dei documenti in sede 

cli prova orale, senza precisare neppure se questi docu­

rnenti possono essere esibiLi dai tesLimoni, dalle parti od 

anche tlai telzi. 
Anr. 182 

( Chíusura dell' istrttttoria ;
 
rínnouazione del tentatiuo di concíIiazione)
 

Anche questo articolo contiene una norma che sembra 

in contraclizione con quella dell' art. 165' Quest'ultimo 
dispone che le parti non possono nelle loro conclu­

sioni clefinitive rr mutare > Ie rispettive domande ed ecce­

zioní; l'articolo commentato precisa che al momento della 

chiusura dell'isbruttoria Ie parti, lermo íl diuieto di cuí 

all'art. 765 terzo commu) possono annunciare al giudice le 

< motlíficcLzioni > alle rispettive domande. 

SEZIONE SECONDA
 

Dei rnezzi di prova
 

Anr. 184 

(Obbliuo di produzione) 

È assai opportuna la codificazíone dell'actio acl erhi­

benclum e dei suoi presupposti. È però da augurarsi che 

venga precisato che cosa si debba intendere per documento 
<< comune >; se cioè ci si riferisce con Lale espressione ad 

un documento di propríetà comune o dr interesse comune 

dei contendenti. 
È particolarmente opportuna la norma che pone à ca­

rico del richiedente le spese della produzione. La disposi­



- 72­
zione merita però di essere completata con la precisa­
zione dell'onere della spesa di registrazione. Trattandosi 
di atti da registrarsi in caso di uso, è evidente che la spesa 
di registro sia da comprendersi tra quelle di produzione. 
Ma uguale trattamento dovrebbe essere riservato agli atti 
da registrarsi entro un termine fisso. 

Se non si sancisse espressamente quest'onere, prescri­
vendo in pari tempo che le spese di registrazione deb­
bano essere non solo sopportate ma anche anticipate da 
colui che esercita l'actío ad e:rhibendum, la portata pratica 
della norma commentata verrebbe ad essere pressochè nulla, 
dato che le sole spese di un certo rilievo necessarie pet la 
produzione sono proprio quelle per il registro. 

Anr. 185 

( Contestazíone sull'obblígo cli procluzíone 
e ord,íne dí produzione) 

Questa disposizione non tien conl.o di un caso inter= 
medio, jn cui la parte non possiede il documento nè diret­
tamen'Le nè a mezzo di terzi e non ha modo di procurarselo, 
rr-^-a sa invece dove questo si trova. 

Bisognelebbe disciplinare questo caso, prescrivenclo che 
uessuna presunzione potra tlarsi a carico della parle che, 
giurando di non possedere il documento, precisi i terzi che 
lo posseggono. 

Anr. 187 

(Obblígo dí produzíone da parte di un terzo, 
contestazíoní, integrazíone nel giudizío) 

L'articolo in esame fa l'ipotesi che un terzo sia obólr­
gato per legge o per conuenzione a consegnare un clato do­
cumento alle parti od aI gíudice. È necessario chiarir.e che 
I'obbligo legale qui ipotizzato deve derivare da una legge 
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speciale, con I'esclusione pertanto di un generale obbligo 

processuale e pubblicisbico di collaborale alla ricerca della 

verità anche mediante la produzione dei documenti posse­

duti. L'alticoìo dispone che, nel caso in cui Lra Ie parli 
non sia discusso ,l'obbligo di un tetzo alla produzione di 

un documento, il giudice ordina aI terzo il deposito dan­

dogli un termine per effettuarlo. Il Lerzo può tuttavia fare 

opposizione contro una tale ordinanza, in'Lervenendo nel 

giudizio prima della scadenza del termine per depositare 

il documento. 
Parrebbe opportuno, invece, che prima dell'ordinanza 

cli esibizione il terzo. debba essere citato per depositare vo­

lonbariamente il documento od indicare i .motivi della non 

esibizione. Solo in seguiLo alle sue eccezioni potrà essere 

emanata i'ordinanza di esibizione. Ad ogni modo, se do­

vesse essere mantenuto il sistema progettato, occorrerà 

dare all'interessato ttn tempo adeguato per fare opposi­

zione. 
Occorre anche, in relazione a quanto gia osservato al­

l'art. 184, precisare che fra le spese di produzione deve es­

sere compresa anche quella per la regisl,razione dell'atto. 

Anr. 188
 

( Inadempienza del terzo ; sanzioní)
 

Sarebbe opportuno che la grave condanna del terzo, 

che non adempie all'obbligo di depositare i documenti, fosse 

pronunciata solo nel caso in cui il mancato adempimento 
dell'ordine non sia, dovuto a giustlfìcato nrobivo. 

Non t"è poi ragione alcuna di togliere al terzo, che 

per essere estraneo alla lite ha diritto a maggiori e non a 

minori garanzie delle parti, la facoltà di impugnare I'ordi­
nanza di condanna alla Penale. 

L'articolo cotnmen"bato riserva, inoltre, I'azíone di ri­
sarcimento dei danni che le parti possono proporre contro 



-74­
1l terzo, nonchè l'applicazione delle sanzioni stabilite dalla 
legge penale. Occorre precisare che dall'ordinanza di con­
danna alla. penale e alle spese, sopratutto se non impugna­
bile, non può scaturire preclusione alcuna nel futuro pro­
cesso civile e penale inforno all'esistenza o meno dell,ob­
hligo detla produzione. 

Anr. 189 

(Mancata proclu:ione) 

Converrebbe togliere al n.o 2 dell'articolo la parola < so­
pruuuenuta >t, quanto in ogni irnpossibilità, precedente o 
sopravvenuta, fa sì che la mancata produzione del docu­
mento debba riconoscersi giustificata. 

Addiribtura inconcepibile è il conferimento cli una fa­
coltà discrezionale al giudice di poter no.r .i.onoscere giu­
stifìcal.a la mancata produzione del documento nei casi di 
sopravvenuta ímpossíbíIítà di produzione. 

Questo arbicolo, come tanti altri, ra.ppresenta la ma­
nifestazione di una Lendenza a conferire al giudice dei po­
teri discre zionali, anche oltre i limiti di quanto sia real­
men'be necessario per il rapido ed eflìcace svolgimento del 
Processo' 

Anr. 1go 

(Moclo cIí produzíone del documento) 

Quest'articolo dovrebbe essere coordinato con l,art. 187, 
con riguardo alle osservazioni a tal proposito svolte, -in modo 
che I'autorízzazione di produrre fotografie copie ed estratti 
venga dato con orclinanza emanata in contraclclittorio. 

Anr. 193 

( Docttmenti della pubblica amminístrazíone) 

Pare provvicla la clisposizione contenuta in tale arti­
colo. 
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Anr. 195 

(Dísconoscimento ; lorme) 

Sembra che, nei caso in cui in udienza vengallo pl'o­

dotti i documenti, il loro disconoscimento debba essere 

f.aî'to nell'ud-íenza slessa. Ciò può dare luogo ad incon've­

nienti, nel caso in cui la parte sia personalmnete assente 

e sia pt'eserrte il solo procttt'atore. 
Occorrerebbe pertanto, nel caso in cui le produzioni 

vengano fatte in udienza senza la personale presenza della 

parte cui si attrikruiscono, che questa avesse un termine 
per disconoscerlo. 

Anr. 202 

( Físsazione cIeII'udíenza cli discttssíone) 

L'articolo dispone che il giudice deve pronunciare sulla 
verificazione della scliLtut'a congittnbamente col merito. 

Questo significa che, pur essendo I'attore sicuro che la 
scrittura da lui esibita appartiene realmente al convenuto, 
egli, non potendone obtenere la dichiarazione giudiciale se 

non nel momento in cui viene deciso il merito, deve fare 
eseguire una serie cli altre prove, anche costose e complesse, 

per I'ipotesi più o meno probabile che il giudice ritenga 
non provata l'attribuzione della scritbura. E nella stessa 

situa.zione può tlovarsi il convettuto, cui si esibisce tr na 

scrittura che egli sa falsa. Per l'ipotesi che invece il giu­
dice possa ritenerla vera, egli dovrà chiedere, ed il giu­
dice dovra fare eseguire, tutta ttna lunga serie di prove, 
che sarebbero senz'al'blo inutili se si potesse accertare in 
límine 1111s la falsità della scrittura in parola. 

In questo articolo si nota lo stesso inconveniente gia 

lamentato dell'impossibilità in cui si trciverà la parte di ri­
correre in un primo tempo alle prove più semplici, e della 
necessità in cui essa (ed insieme con lei il giudice) si tro­
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verà di dover chiedere e fare eseguire prima della sentenza 
di merito tutte le prove ammissibili, anche nei casi in cui 
l'espletamento di quelle più semplici sarebbe stato suffi­
cienbe a troncare la lite. 

Anr. 206 

(Deposito e descrízione del documento) 

L'articolo in parola dispone che il verbale di cieposil.o 
viene redatto in presenza del publico ministero. Sarebbe 
opportuno chiarire se in genere il giudizio incidentale re­
laLivo alla querela di falso debba svolgersi in presenza clel 
P. M. Al P. M. fanno richiamo i successivi articoli 207 
e 209. 

Sembra dunque che i'intervento clel P.. M. debba es­
sele obbligatorio. D'altra parte l'arl". 30 non comprende
i procedimenti di querela di falso tra quelli in cui I'inter­
vento del P. M. è obbligatorio. È opportuno chiarire cluesbo 
punto, precisando anche il mornento preciso in cui I'inter­
vento del P. M. ha inizio ed ha fìne. 

Anr. 208 

(Mrzzí di proua) 

È opporbuno precisare che la disposizione d,ei nezzi 
di prova da parte del giudice è limitata a quei mezzi dei 
quali la legge consente espressamente l'ammissione d'uf­
fìcio, chiarendo così che I'articolo in esame non crea la 
possibilità di una ammissione d'ufficio della prova testi­
rnoniale' 

Anr. 2og 

(Cumulo defla clecísione sul falso con quella sul meríto) 

Questo articolo prescrive il cumulo facoltativo della 
decisione sulla querela di falso con la sentenza di rnerito, 
ecl anche a questo proposito appaiono applicabili le osserva­
zioni sopra svolte all'art. 202. 
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Anr. 215 

(Modo dí proced.ere; domande nuoue) 

Pare inopportuna la disposizione dell'ultimo capoverso, 

che diminuisce le garanzíe di una risposta sincera' 

An'r. 218 

( Interrogatorío ríchie:sto d"a píù partí o ríuolto a píù partí) 

Il secondo comma di questo articolo regola il caso in 

cui in una causa inscindibile I'interrogatorio venga < ricu­

sato ) cla una delle parti o sia reso in modo difÎorme dal-

I'altla. 
A parte la considerazione che il termine < ricusa­

zíone, ,tot può appticarsi àll'interrogatorio, è da notare 

la grave conseguen za che il Progetto ne trae, disponendo 

che in tal caso il giudice ne valuta il risulbato secondo il 
suo libero appîezzamento. La disposizione non pare op­

portuna, contenendo anch'essa un potere discrezionale ec­

cessivo del giudice, e violando alcuni principii fondamentali 

in materia. probatoria. Infatti, la confessione del condebi­

tore inclivisibile non può nuocere allraltro condebitore nè a 

titolo cli confessione nè a tibolo di testimonianza, e non si 

capisce a quale titolo tale deposizione possa, mediante il 
libero apprezzamento del giudice, essere posta a carico del 

conclebitore che non ha confessato. 

Si noti altresÌ che, permettendo al giudice di tener 

conto delle ricusazioni o delle confessioni fabte da una delle 

parti legate da vingolo inscindibile con altre, si permeLte­

rebbe una introduzione indiretta e spesso fraudolenta della 

prova testimoniale in cause in cui essa sarebbe di regola 

esclusa, falta per di più senza Ie galanzie che il giuramento 

e le sanzioni penali stabiliscono per Ia prova testimo­

niale ordinaria. 



--78­
Anr. 220 

(Opposízíone e riferímento) 

l,larticolo dispone che il giudice può accorcìare un 
fermine alla parte per prendere le sue deliberazroni. Alla 
facoltà del giudice deve essere sostituito un obbligo, es­
sendo evidentemente doveroso accordare un termine in ma­
teria sÌ grave, come quella del giulamento decisorio.. 

Anr. 224 

( Mocli fiche. ocl aggíunte) 

L'articolo dispone che, se la parte, nel prestare o nel 
rifiutare il giuramento, faccia altre dichiarazioni in orcline 
ai fatti, il giudice può valutarle liberamente ed ammetterre 
o escluderle in Lutt.o o in parLe agli eflebti decisotii del 
giuramento prestal.o. La disposizione è in contrasto logico 
con quella del secondo comma dell'art. 219, secondo il quale, 
se, nell'ammettere il giuramento decisorio, il giudice mo­
difichi la formula proposta dalla parLe, questa ne può revo­
care la delazione. 

Ora, se la parte, e giustamente, può revocare la dela­
zione nel caso di modificazione della formula operata dal 
giudice, non si capisce perchè della stessa facoltà debba 
essere privata nei casi in cui la modificazione è operata 
dal giurante, e perche alla facoltà stessa clebba essere so­
stituito un discrezionale appîezzamento del giudice. Am* 
mettendo che il giurante possa fare aggiunte o modifica* 
zioni alla formula, si distrugge l'essenza dí questo mezzo 
di prova, che diviene identico all'interrogatorio. 

Anr. 226
 

( Indícazione deí testimoni ; proua contraría)
 

Secondo la dottrina e la giurisprudenza attuali, la 
specificazioné dei capitoli di una prova testimoniale è ne­
cessaria per dare modo alla controparte di esercitare efli­
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cacemente il diritto di controprova. In omaggio a tale 
giusto insegnamento, non può approvarsi la sostituzione 
dell'obbligo della formulazione dei capitoli con un ob­

bligo generico di < specílicazione delle posízioní > sulle quali 
ciascuno dei testi è chiamato a deporre. 

Anr. 236 

(Mancata comparízíone del testimone ; 
rifiuto di gíurare o dí rispondere) 

Anche qriesto aiticolo richiama, per il caso in cui un 
beste ricusi di giurare o di deporre, o per il caso che vi sia 
< fondato sospetto , che egli non abbia detto la verità o 

rt sia stato reticente r, le disposizioni dell'art. 458 del co­
dice di procedura penale, in quanto applicabili. 

Il semplice e generico richiamo alle norme della pro­
cedura penale non sembra opportuno. Può essere estrema­
mente dubbió in quale parte I'art. 458 c. p. p. sia real­
mente applicabile al procedimento civile. Jl giudice civile, 
ad esempio; dovrà non solo compilare.il processo verbale 
e brasmetterlo al P, M., ma dovrà anche, come il giudice 
penale, ordiqare <in ogni caso'l'arresto del colpevole>? 

Sarebbe ìpiù opportuno dettare addirittura una di­
sciplina autoqoma per Ì casi in cui il teste di un processo 

civile sia sospettatq cli falsità, e ciò anche in lelazione alla 
necessità o meno della sospensione della decisione di merito. 

Lnr.244 
( Assistenza alle operazíoní) 

Non si ravvisa giustificazione alcuna del potere con­
ferito al giudice di escludere, con I'ordinanza ammissiva 
della perizia o con altra successiva, le parti, i loro consu­

lenti tecnici e i loro difensori dall'assistere alle operazioni 
peritali. In questa disposizione si ravvisa un'altro discono­

scimento del principio della utilità e necessità della di­

http:compilare.il
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scussione coi difensori, e si deve perciò insistere nel segna­

larne la gravità, in linea di principio. 

Anr. 245 

(Facoltà, del giudice e delle partí) 

T.a facoltà che ha il giudice di autorizzare, anche di 
ufficio, il perito a domandare direttamente chiarimenti alle 

parti od assumere informazíoní da t'erzi, sconvolge le ga­

ranzie formali che, per I'assunzione dell'interrogatorio e per 

I'esecuzione delle prove testimoniali, lo stesso Progetto ha 

dettato negli articoli precedenti. 

Anr. 252 

( Assístenza d"i persona tecníca) 

L'arbicolo itt esamc e intitolato < assisLenza cli persona 

tecnica r, ed in esso si parla di < esperto rr, che il giudice 

può nominare con ordinanza per assistere all'ispezione. 
Anche I'art. 191, parlava di assistenza dí esperti. Sembra, 

pertanto, che nel codice vi sia, per quel che riguarda i 
consulenti tecnici, una triplice terminologia: < persona tec­

nica r, < esperto r e < perito ), senza parlare del < perito con­

ciliatore >. Potrebbe essere opportuno, per non favorire la 
creazione di distinzioni, unificare la terminologia e dettare 
altresÌ una disciplina unitaria dei limiti dei poteri di tali 
organi ausiliari. 

Anr. 253 

( Ispezíone corporale) 

L'articolo dispone che I'ispezione corporale è eseguita 
dal giudice pel mezzo di pelito.

È da notare che, secondo la norma generale dell'arti­
colo 777, alla esecuzione delle prove possono assistere le 

parti costituite ed i loro procuratori e difensori. 
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Sembra opportuno che nel caso della ispezione corpo­

rale si faccia una deroga esplicita a tale norma generale. 

Il secondo comma dispone che la persona sottoposta a 

ispezione ha facoltà di farsi assistere da persona di pro­
pria fiducía che sía dí gradimento del gíudlce. Non sembra 

opportuno di limitare il potere di scelba della persona di cui 
I'ispezionato desideri I'assistenza. 

Anr. 261 

(Funzíoní del perito contabile) 

Occorre precisare che il perito contabile può esami­

nare libri, registri e documenti, <. anche se non prodotfi in 
causa >, solo se questi gli vengano esibiti da una delle parti, 
e con l'obbligo di dare notizia alla controparte della esibi­

zione offertagli. 
Anr. 263 

iCoto di mancata concilíazíone)' 

L'ulbimo comma dell'articolo esaminato dispone'che le 

dichiarazioni rese dalle parti al pèrito contabile sono equi­
parate a conlessione giudiciale. 

A'garanzia della serietà con la quale il perito contabile 

interpreterà le dichiarazioni delle parti, occorre prescrivere 

che di simili dichiarazioni egli clebba formare un verbale 
che deve esser sottoscritto dalle parti. 

C,rPo IV. 
Dell'intervento dei terzi nel procedimento 

SE,ZIONE PRII\44 
Delf intervento volontario 

Anr. 266 

( Opposízioni all' interuento, Ioro cliscussíone) 

L'ultimo comma prescrive che, nel caso in cui il giu­
dice neghi f intervento, debba pronunciare sentenza, e ,che 
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possa ordinare la sospensione del giudizio fiuo a che la sen­

tenza sia passata in giudicaLo. Anche questa forma, al pari 
di quelle rilevate in occasione dell'esame degli art. 161 e 

209, rappresenta un rallentamento rispetto al procedimento 
attuale, nel quale, negato l'intervento del terzo, la causa 

fra Ie parti prosegue immediatamente, e la questione di 
merito viene anzi decisa con la stessa sentenza che estro­

mette il Lerzo. 

SEZIONE SECONDA 

Dell'intervento coatto 

Anr. 268 

(Chíamata clel terzo a iniziatíua d"í paile) 

Non si comprende perchè iI terzo, chiamato con l'osser­
.vanza dei termini di legge per la costituzione, e nei con­

fronti del quale deve essere depositata nei termini ordi­
nari Ia citazione coi documenti, possa costituirsi in udienza, 

anzichè nelle forme e nei termini di cui alL'arL. 144. 

C.q.po V. 

Del procedimento in contumacia 

Lnr. 276 

(Notificazioní aI contumace) 

Sarebbe opportuno precisare che il giorno, in cui viene 
eseguita Ia notificazione al contumace delle comparse con­
tenenti domande nuove e riconvenzionali, debba distare dal-
I'udienza fissata dal giudice per la discussione della nuova 
domanda, di un termine uguale a quello stabilito all'arti­
colo 132 per la costituzione. 
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Anr. 278 

(Tardíua costituzíone ín corso dí giudízío) 

L'articolo in esame clichiara che la palte contumace 
può costituirsi sino a che la causa non sia ritenuta per 

sentenza. Data però la circosbanza che il giudice, quando 
si ritira per deliberare, non sa ancora se pronuncierà un'ordi­
nanza, od una sentenza, non Si capisce come si possa sa­

pere in anticipo se la causa sia stata ritenuta per sentenza 
e non per ordinanza. Andrebbe ttunque eliminata l'incer­
tezza che deriva da tale locuzione, e dovrebbe esaminarsi 
se non sarebbe opportuno tornare al sistema cli ammettere 
Ia costituzione del contumace fino alla pronuncia della sen-

Lenza. 

Anr. 279 

(Remissíone in iermine del conlumace) 
\ 

Il secondo comma dispone che il giudice che ritenga 
velosimili i fatti esposli dal convenuto, a prova dell'as­
soluta impossibilità di costituirsi nei termini prescritti, am­
mette la parte a provarli. Pare inopportuno, di fronte alla 
rigidità delle esigenze poste al contumacè, il quale deve 

provare I'impossibilità assoluta di costituirsi nei termini, 
concedere al giudice il potere discrezionale di ammettere 
le prove medesime, secondo la loro maggiore o minore 
verosimiglianza. A questo proposito si richiamano Ie os­

servazioni già fatte intorno alla necessità di ammettere 
la prova dei fatti anche inverosimili, ed alla necessità di 
estendere ai casi di diflicolbà grave la disciplina dettata 
per I'impossibilità di costituirsi. 

L'ulbimo comma dichiara I'inopponibilità delle ordi 
ÍLanze. Anche su questo punto si esprime opinione con­

traria, non essendo in genere opportuno lasciare ad un'ordi­
nanza inoppugnabile decisioni che hanno carattere non 

,.:! 
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semplicemente istruttorio, ma che fìniscono per incidere 
gravemente sul meriton privando la parte della possibilità
di difesa sostanziale. 

Capo VI. 
Della sospensione, interruzione ed estinzione del 

procedimento 

SEZIONE PRIMA
 

Della sospensione del procedimento
 

Anr. 281 

( Sospensíone per accordo d.eke partí 
o per esigenze dí seruízío) 

Sarebbe opporbuno disciplinare in questa sede anche 
i casi di sospensione derivati da morte, trasferimento, od 
impedimento del giudice. In alcuni di questi casi potrà 
essere opportuno far derivare la sospensione da un'espressa 
pronuncia del giudice o del presidente 

In albri casi, quali particolarmente la morte del giu­
dice, sarebbe opportuno sancire un periodo di sospensione 
del procedimento ope legis. 

Anr. 283 

(Ríassunzione del gíudízio a seguíto della sua sospensione) 

Occorrdrebbe includere nella disciplina dell'art. 283 an­
che l'ipotesi già accennata nell'art. 161, per i casi di pro­
nuncia su uno dei capi di una domanda complessa.

Il secondo comma dispone che il ricorso per la riassun­
zíone è presentato al presidente quando occorre provvedere 
alla < nomina o alla sostituzione > del giudice.. Il parlare 
anche di nomina fa pensare che la sospensione possa essere 
pronunciata prima ancora della designazione del giudice;
il che non sembra corrispondere al complesso clelle dispo­
sizioni del Progetto. 



r incidere
possibilità

;ione del

:de anche
nento, od
:asi potrà
n'espressa

e del giu-
rspensione

tpensione)

t. 283 an-
rsi di pro-
isa.

a riassun-
rovvedere
Il parlare
ssa essere

I giudice;
lle dispo-

-85­
Anr. 284
 

( Eflettí della sospensíone)
 

Durante la sospensione restano intenotti < i termini 
in corso r. Sarebbe bene precisare se i termini dei quali 
si parla sono i soli termini usati per lo svolgimento del 

procedimento, o anche i termini di decadenza e di prescri­
zione relativi alla sosbanza dei diritti. 

SEZIONE SECONDA 

Della interruzione del processo 

Anr. 285 

( Interruzíone per mutamento dí parti) 

Si approva pienamente l'ultimo comma dell'art. 285, 

che, a differenza del codice vigente, dichiara che il cambia­

mento della persona che ha la rappresèntanza legale di un 

ente non produce interruzione di procedura. 

Anr. 289 

(Mod"alità della ríassunzíone a se;guíto deII' ínterruzíone 
del Processo) 

Questo articolo prescrive che, in caso di morte della 

parte, la notificazione possa, entro un anno dalla morte, es­

sere fatba collebtivamente ed impersonaìmente agli eredi 

nell'ultimo domicilio del defunto. L'articolo aggiunge che 

quesba disposizione non si applica quando il procuratore 
abbia fatto, come I'art. 285 gliene fa dovere, l'indica­
zione clei successori. La disposizione può dar luogo ad in­
convenienti. Un procuratore pobrebbe inconsapevolmente er­

rare nell'indicazione dei successori del suo mandante; il 
suo errore non sanerà certo l'invalidità della notifìca. 

Sarebbe perciò opportuno che, anzichè esonerare, nei 
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casi di avvenuta dichiarazione del pr.ocuratole, la parte, 
che riassume il giudizio, dal notifìcarè all'ultimo domicilio 
del defunto una citazione collettiva ed impersonale, alla 
parte stessa venisse ingiunto di provve dere, oltre che aIIa 
suddetta notíftca impersonale, anche alla'notifìca alle parti 
dichiarate dal procuratore, in modo da assicurare con ogni 
mezzo l'effettiva conoscenza degli interessati. 

SEZIONE TERZA 

Dell'estin zione del procedimento 

Anr.292 

(Estinzíone per rinunzia aglí atli) 

L'articolo dispone che la rinuncia non ha effetto, se non 
venga accebtata dalle altle parti < che vi hanno interesse r,. 

Sarebbe opportuno'che invece di parlare delle parti che 
ui hanno ínteresse, si parlasse addirittura delle parti costí­

, tuite, clato che si può presumere che chiunq.r. è costituito 
in contraddittorio con un'altra parte possa avere interesse 
a non accettare la rinuncia. Mantenendo la disposizione pro­
gettata, si darebbe invece luogo ad una serie di que­
stioni intorno all'esistenza o meno dell'interesse di una sin­
gola parte a lifìutare la rinuncia agli atti del giudizio fatta 
da un'altra. 

Anr. 295 

(Estínzíone per mancata comparizíone all' udienza) 

L'alticolo dispone che, quando <. ad una qualsiasi 
udienza ) nessuna delle parti comparisca, il giudice fìssa 
una nuova udienza. Bisogna precisare che quesbo avviene 
a qualsiasi udienza, esclusa Ia príma, per la quale vale in­
vece il disposto dell'art. 160, secondo comma. 
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Capo VII. 

Della notiîicazione e della esecutorietà delle sentenze 

SEZIONE PRIMA 

Della notiÎicazione della sentenza 

Anr. 298 

(Notificazíone agli eredí della parte) 

occorre disciplinare la notifica della sentenza nei casi, 

previsti dall'art. igZ, ai revoca o rjnuncia alla procura' 

SEZIONE SECONDA 

Della prowisoria esecuzione della sentenza 

Anr. 299 

(Clausola dí prouuísoria esecuzione) 

Si applova la opportuna disposi zionedell'ul:Limo comma' 

il quale crea la possibilità di una provvisoria esecuzione 

meramente cauLelare, la quale da una parte assicura il 
conseguimento del dirjtto del vincibore, e dall'albra pre­

serva il soccombente in primo grado dalla prospettiva di 

non poter ricuperare il pagato in caso di vittoria in appello. 

Capo VIII. 

Della correzione delle ordinanze e delle sentenze 

Anr. 305 

(Ricorso e autoritò. giudizíaria competente) 

Occorre precisare che, una volta rigettato l'appello, 

risorge la competenza del giudice per la correzione della 

propria sentenza. 
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Anr. 307 

(Procedímento per I'íntegrazíone dei prouuedímentí relatíuí 
aIIa prosecuzíone del processo) 

L'articolo prescrive che il ricorso per I'integrazione dei 
provvedimenti del giudice deve essere proposto entro il 
termine perentorio di 15 giorni. Si domanda che cosa suc­
cederà se il termine trascorrerà inutilmente, e se cioè il 
provvedimento del giudice resterà incompleto e se il pro, 
cesso si estinguerà. 

TITOLO IV. 
Del procedimento davanti al Pretore e al Conciliatore 

Anr. 308 

N;,' sembra 'r?rJ"' *il^,"',"Jj^oà ra quare sono
^"estese al procedimento davanti al pretore ed al concilia­

tore le regole dettate per il procedimento davanti ai rribu­
nali < in quanto applicabili >. 

La disposiziorre darà necessariamente luogo ad una 
quantità di incertezze e di discussioni intorno ai limiti di 
applicabilità delle norme suddette. 

Anr. 315 

( Rappresentantí delle parti) 

La disposizione secondo la quale la parte può farsi 
rappresentare davanti al conciliatore da persona munita di 
mandato scritto in calce all'atto di citazione, con firma 
riconosciuta autografa dal .giudice, darà evidentemente 
luogo al fìorire tutb'altro che desiclerabile di una profes­
sione marginale di pseudo patrocinatori, senza dire poi 
che il riconoscimento di autografia da parte del giudice 
presenta evidentemente degli inconvenienti. 
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Anr. 318 

(Ammissíone ed esecuzíone di proue) 

Si esprime parere contrario a che, sia pur limitatamente 
al giudizio pretoriale, si conferisca al giudice il potere di 
ammettere d'uflìcio la prova testimoniale con la formula­
zione anche dei capitoli. Il divieto relativo, mantenuto nel 
giudizio del Tribunale, deve esser conservato ugualmente 
nel giudizio di Pretura, dove lo consigliano gli stessi motivi. 

TITOLO V. 

Delle impugnazioni 

Capo I. 

Delle impugnazioni in' $enerale 

Anr. 322 

( Accettazíone della sentenza e rínuncia all'ímpugnatiua) 

Sembra che l'espressione r< preclude a.ll'accettante la 
possibíIità ) non sia tecnicamente corretta; si dovrebbe dire 
< estingue il diritto di impugnare )) o < preclude l'impugna­
zione >. 

Si osserva che, mentre avrebbe potuto essere utile re­
golare la materia della rinunzia anteriore alla emanazione 
della sentenza, come. faceva il progetto Mortara (art. 260), 
non si vede la utilità della disposizione contenuta in quesbo 

capoverso, dal momenbo che nessuno ha mai dubitato che 

la rinunzia alla impugnazione contro una sent,enza già pro­
nunziata sia una forma di accetLazione delìa medesima. 

Anr. 323 

(Impugnazíone di pronunzía con piu capi) 

Sembra che questo articolo debba essere completato 
con la disposizione che la impugnazione parziale esplicita 



di alcuni capi vale implicitamente come impugnazione di 
altri capi dípendentí, anche se non menzionati nell'atto di 
impugnazione; e .che debba altresÌ essere meglio coordi­

nato cogli art. 326, 327 e 328. 

Anr. 324 

( N otiftrazíone deli,I' atto d,í impugnazione) 

Si osserva' che la redazione di questo articolo presup­
pone come ipotesi normale che la impugnazione sia pro­

posta dopo che la sentenza sia stata notificata, mentre sem­

bra più logico partire, come fa il codice attuale, dall'ipo­
tesi più semplice di impugnazione proposta indipendente­
mente dalla notificazione della sent enza. 

D'altra parte non si capisce perchè la notificazione al 
procuratore costituito in giudizio si debba menzionare con 

precedenza sulla notificazione, che è la più normale, alla 
parte nel domicilio dichiarato o eletto durante il giudizio. 

Si proporrebbe la redazione del 10 comma nei se­

guenti termini: 
< La impugnazione si notifìca alla parte nel domicilio 

< dichiarato o eleLto durante il giudizio, a meno che nel­
< l'abto di notificazione della sentenza si trovi dichiarato o 

< eletto un domicilio diverso, al quale, in bal caso,la impugna­
< zione deve essere notificata, purchè esso si trovi nella circo­
< scrizione del giudice che pronunziò Ia sentenza impugnata. 
< In mancanza Ia impugnazione è notificata al procuratore 
< costittiito nel giudizio; ed in mancaîza di costituzione 
< di procuratore, nelle forme stabilite per la citazione >. 

È opportuno che l'art. 324 richiami la disposizione 
dell'art. 276, relativo alla notificazione al contumace dei 
< mezzi di gravame > (meglio: mezzi di impugnazione ). 

Anr. 325, 326,327, 328,329, e 330. 

A proposibo degli articoli da 325 a 330, si esprime l'av­
viso che essi, anzichè costituire, come dice la Relazione, 
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( un complesso di norme semplici e chiare >, costituiscano un 

sistema di diflìcili indovinelli che introdurranno nella pra­

tica una fonte di sottili controversie. 

Questi articoli del Progetto (che evidentemente costi­

tuiscono una specie di sintesi delle disposizioni molto più 

precise contenute negli art. 653-666 del progetto Redenti) 

sono frammentarii, oscuri, spesso contraddittorii, in certi 

casi addirittura incomprensibili. 
Prima di tutto non si vede quale sia la opportunità 

pratica di abolire la dislinzione terminologica tra impugn-a­

zione incidentale e impugnazione adesiva, dal momento che 

la diversità fra questi istituti sostanzialmente rimane'
'In 

secondo tuogo si osserva come sia elastica e discu­

tibile la distinzione fra cause inscindibili e cause scindibili, 

che si vorrebbe sostituire a quella, già chiarita da una 

lunga pratica, deìl'art. 471 del Codice vigente. 

Indipendentemente da questi rilievi, se si vuole in­
trodurre nel sistema dei mezzi di impugnazione il cosidetto 

efletto reale d,ella impugnazione e la conseguente unità del 

giudizio di impugnazione, sembra che il sistema più sem­

plice sia quello di prescrivere che, in caso di pluralità di 

parti in primo grado, la impugnazíone anche parziale, pro­

posta da una delle medesime, debba essere a cura di chi 

la propone notificata a tutte le altre parti, aflinchè queste 

siano messe in grado di far valere nello stesso giudizio i 
loro gravami adesivi o incidentali. 

Anr. 331 

(Effettí dell' accoglimento dell' ímpugnazíone 

ríspetto aglí attí del Processo) 

Si osserva che le ipotesi regolate nei due periodi di cui 

I'articolo si compone riguardano materie fra loro cosÌ etero­

genee che sarebbe assai più logico destinare a ciascuno di 

esse un articolo apposito. 
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Cepo II.
 

Dell'appello
 

SEZIONE PRIMA 

Delle sentenze appellabili e dell'atto di appello 

Art. 332 

( Sentenze appellabilí ) 

Si rileva la incongru.eîza che consiste nell'aver attri­
buito la garanzia del riesame alle cause di valore fra L. 300 

e L. 500, appellabili dinanzi al Pretore, mentre si nega il rie­
same a quello di valore fra L. 500 e L. 2000, che sono inap­
pellabili. 

Questa differenza di trattamento non e giustificata dal 
fatto che la sentenza di un Pretore, magistrato di carriera, 
dia maggiore affìdamenLo di quella di un Conciliatore; 
anche se fosse esatto, ciò porterebbe ad aflìdare al Pretore 
in primo ed unico grado anche le controversie di valore 
inferiore a L. 500, ma non a riservare alle medesime il 
lusso di due giudizii, uno dei quali di Pretore. 

Si è pertanto d'opinione che sia necbssario eliminare 
questa incongruenza nel senso, o di abolire i Conciliatori, o 

di rendere egualmente inappellabili tutte le sentenze dei 
Conciliatori, mantenendo per esse e per quelle inappella­
bili dei Pretori una impugnazione per i casi più gravi di 
incompetenza. 

Anr. 333 

(Termhí per l'appello príncipale) 

Si esprime l'avviéo che il termine di 20 giorni sia 

troppo breve, e che, data la limibazione del capoverso suc­
cessivo, sia opportuno mantenere il termine di 30 giorni, 
tanto più che di recente, anche in materia fiscale il ter­
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mine per l'impugnativa delle decisioni delle commissioni 
è stato portato da 20 a 30 giorni. 

Quanto alla disposizione del capoverso, pur apprez­
zandosi l'intento cui essa si ispira, che è quello di evitare 
che il diritto di appello possa essere esercitato, in mancanza 

di notifìcazione della senteîzà., pet' un trentennio, si esprime 

il timore che quesLa disposizione possa portare in pratica 
a lesultati opposti a quelli cui essa mira, nel senso che 

la parte vittoriosa, per la speranza di veder passare in giu­
dicato la sentenza che le dà ragione entro un anno, possa 

essere spinta ad astenersi dal notifìcarla, dando così agio 

alla parte soccombente di presentare l'appello quando man­
chino pochi giorni alla scadenza dell'anno. 

Anr. 334 

( Interruzíoni di termíní) 

Si osserva se non sarebbe opportuno prevedere come 

causa di inLerruzione o di sospensione del bermine di un 

anno, la ipotesi (prevista ad altri effetti dall'art. 286) della 

cessazione, per morte o per altra ragione, del mandato del 
procuratore, che nel giudizio terminato con la sentenza im­
pugnabile rappresentava la parte rimasta soccombente. 

Anr. 335 

4 (Riserua cIí appeilo) 

Si osserva che la sostanza di questa disposizione non 
può essere accolta se non nella forma più chiara e più esatta 
adoperata dall'art. 21, 40 cpv., del R. D. 21 maggio 1934 

no 1073, e dall'art. 189, ultimo cpv., del T. U. 11 dicembre 

1933, no 1775. Infatti, se I'art. 335 si conservasse così come 

è redatto, sembrerebbe che la parte la quale si sia valsa 
del diritto di riserva non possa poi impugnare la sentenza 
parziale se non in quanto anche la sentenza fìnale le dia 
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torto sugli altri capi, in modo che essa debba impugnare 

anche questi. L'articolo deve invece essere inteso, come è 

già oggi nella pratica, nel senso che la parte si riserva di 

proporre la impugnazione contro la sentenza parziale < dopo 

la pronunzía d.ella sentenza che pone termine all'intero giu­

dizio r, anche se quest'ultima sentenza le abbia dato ra­

gione'su tutti gli altri capi e non vi sia, per questo, ragione 

di impugnarla. 
Anr. 336 

(Autorità competente) 

In massima si ritiene che la disposizione di questq arti­
colo sia da approvare. 

La norma ha dato buona prova nella controversie indi­

viduali dal lavoro, e non appare consigliabile di togliere la 

garanzia del giudizio collegiale all'appello, sia pure per 'le 

cause di competenza Pretoriale. 
D'altra parte non pare opportuno introdurre il col­

legio anche in Tribunale, limitandolo alle sole cause di se­

condo grado, perchè ciò potrepbe portare complicanze nel 

funzionamento del Tribunale come avvenne nel 1913' 

Sull'ultimo capoverso dell'articolo si osserva che è as­

solutamente necessario precisare il signifìcato dell'espres­

sione < dichiarazione di incompetefizà)); secondo che questa 

sia pronunziata con ordina\za o con sentenza (art. 169)' 

Occorrerebbe infine precisare se il termine per la rias­

sunzione incomincia a decorrere colla pubblicazione o colla 

notifìca della senteîza. 

Anr. 337 

( Atto dí aPPeIlo PrincíPale) 

Si osselva che la frase u che sono state tenute lerrne > 

non è molto chiara ed in ogni modo non è perfettamente 
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Anr. 342 

(Contumace in prímo grado) 

Non'si riesce a capire esattamente quale possa essere 

in appello la posizione del contumace, che si sia valso della 

facoltà che la legge gli riconosce di appellare contro la sen-

Ienza di primo grado. 

Se il contumace in appello non riuscirà ad ottenere 

la remissione in termini a norma dell'art' 279 (la quale 

richiede condizioni così rigorose che rarissime volte potrà 

essere concessa), si troverà a non poter proporre alcuna 

a lon poter produrre alcun documento o chie­eccezione 
"ddere l'ammissione di alcun mezzo di prova' Invero, se il 

concetto di nuove prove e di nuove eccezioni in appello 

si intende nel senso di quelle eccezioni e di quelle prove 

che, pur non essendo state proposte in primo grado, avreb­

bero astrattamente potuto esservi proposte, è evidente che 

per il contumace tutte le eccezioni e tutte le prove saranno 

nuove, in quanto proprio per il fatto della sua contumacia 

egli non Ie ha proposte in primo grado, come avrebbe po­

tuto se fosse comparso. 
Il contumace quindi nella massima parte dei casi ap­

pellera al solo scopo di essere silenziosamente_ presente alla 

conferma della sentenza di primo grado che lo ha condan­

nato. Tut.b'al più egli potrà limitarsi a fare della sentenza 

6i lo grado quella critica che si può fare indipenclentemente 

dalla proposizione cli nuove eccezioni. 

se poi la remissione in termine sarà conces$a, allora, 

essenclo il contum ace eccezionalmente ammesso a compiere 

in appello attività processuali che altrimenbi gli sarebbero 

precluse (art. 279), si può pensare che sia ammesso non 

solo a proporre nuove eccezioni e nuove prove ma addirit­

tura nuovq domande (per esempio, riconvenzionali), con 

una palese violazione del principio del doppio grado di giu­
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risdizione a carico dell'avversario, il quale a norma del 
cap. dell'art. 348 avrà un solo grado per opporsi alle do­
mande proposte per la prima volta dal contumace in ap­
pello. 

Anr. 346 

(Questioní in.tema dí giurisctizione e di procedibilità) 

La formulazione non sembra chiara, perchè la frase 
contenuta nel primo periodo ( il giudice di appello che 
riformi la decisione pronunzia sentenza > potrebbe far cre­
dere che, quando non la riforma, debba pronunziare or­
drnanza, il ohe è in contrasto con I'art. 169. 

D'altra parte non si capisce bene che importanza pratica 
abbia il richiamo all'art. 293, posto che anche quando sono 
decorsi 60 giorni l'attore conserverà il diritto di ricomin. 
ciare il giudizio efr nouo dinanzi al giudice di primo grado. 

Sull'ultimo capoverso si osserva che, se il giudice cli 
primo grado ha ritenuto improcedibile la domanda, evi­
denbemente non ha. preso in esame il merito deile difese 
delle parti, il che significa che, clando al giudice di appello
il potere di trattenere la causa per la cognizione, si ver­
rebbe a ridurre il giudizio ad un grado solo, con tutté le 
limitazioni che il Progetto impone ar giudizio di secondo 
grado. Si imporrebbe dunque anche in questo caso la ri­
produzione dinanzi al giudice di primo grado. 

Anr. 348 

(Integrazione del qiudizio e remissione ín lermini 
del contumace) 

Sarebbe bene precisare in quali casi ed a quali fini il 
terzo può essere costretto ad intervenire in secondo grado, 
e come sia garantito il suo diritto di difendersi con quella 
ampiezza che il giudizio di appello non consente. 
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Sarebbc bene altresÌ chiarire in quale forma deve es­

sere proposta la domanda di remissione in termine' 

L'articolo dovrebbe essere distinto, data la profonda 

cliversità della materia, itl due articoli. 

Anr. 350-351 

Si domanda prima di tutto se si applica il termine di 

60 giorni di cui all'art. 153. 

In secondo luogo, se il limitare la notifìca del decreto 

che fissa I'udienza alle sole parti costituite non sia una 

lirnitazione troppo gravosa per l'appellato, il quale, a quanto 

appare dall'art. 351, può comparire nell'udienza preliminare 

anche se non si è costituito nel termine. 
Si desidererebbe altresÌ chiarire se le 'íanzioni stabi­

lite dall'art. 351, a carico dell'appellante che non si costi­

tuisce, escludono l'appiicabilità della sanzione pecunaria di 

cui all'arL. 150. 

Si rileva l'eccessivo rigore della disposizione. 

Anr. 356-357 

Questi articoli per esattezza sistematica dovrebbero es­

sere collocati nella parte generale del codice, relativa alla 
composizione degli organi giudiziari. 

La norma che nelle ordinanze è suffìciente la sottoscri­
zioie clel presidente deve essere inserita nell'art. 49. 

Anr. 359 

( Poterí ístruttori) 

Non si capisce per quale ragione I'art. 359 non ripro­
duca la disposizione dell'art. 182 relativa al tentativo di 
conciliazione. 
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Anr. 360
 

(Ordinanze del Presidente o del consíglíere delegato
 

all' istruttoría)
 

Si potrebbero qui ripetere, in parte aggravate, le fon­
damentali critiche proposte contro il sistema delle ordinanze 
e dellaloro non impugnabilità, quale è regolato dagli ar­
ticoli 167-168. 

Anr. 362 

(Estínzione del procedímento) 

La formulazione di questo arbicolo non è chiara. CosÌ 

come è redatto, sembra che si riduca ad una tautologia 
in quan.to in sostanza viene a dire che quando si velifica 
l'estinzione del procedimento di appello vengono ad estin­
guersi gli efletti del procedimento di appello. Sarebbe assai 

meglio formulare I'articolo,, a somiglianza dell'art. 341 del 

Codice di procedura vigente, nel senso che I'estinzione del 
procedimento di appello dà îorza di cosa giudicata alla 
sentenza impugnata. 

Capo III. 
Del ricorso per cassazione 

SEZIONE PRIMA
 

Delle sentenze impugnabili e dei ricorsi
 

Sugli Anr. 364-365 

( Sentenze dell'autorità gíudíziaría : 

sentenze dí qiurisdízíoní specíali) 

Anche qui, come già si è detto per tutti i mezzi di im­
pugnabiva in generale, bisognerà chiarire se i provvedi­
menti denunziabili in cassazione siano solamente le sen­
tenze, oppure se siano Lali anche le ordinanze, quando la 
parte si è riserva'ba la facoltà di impugnarle insieme colla 
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sentenza definitiva. certo è che nel Progetto vi è almeno 

un caso, quello dell'art. 130, in cui si ha una ordinanza de­

nunciabilc in cassazione. È vero che questo avviene' non 

coll'ordinario ricorso in cassazione, ma attraverso Io spe­

ciale procedimenl.o,del regolamento dì competenza'; ma è 

ancheverochenonsembraopportunolasciare,comeattual­
mente si trovano, sotto altri titoli, disposizioni che riguar­

dano direttamente la Corte di cassazione (art' 126' 127 
' 

130), le quali dovrebbero essere logicamente trasportate nel 

.rpl .h.'qui si esamina, o in ogni modo r.ichiamate e coor­

dinate colle disposizioni che regolano in generale il pro­

cedimento dinanzi alla Corte Suprema' 

Tra le sentenze denunciabili in cassazione, opportu­

namente l'art. 364 menziona' accanto alle sentenze di se­

condo graclo, quelle emesse u in unico grado di giurisdi­

zione>. In verità, per le sentenze dei pretori' inappellabili 

perchè pronunciate su controversie di valore inferiore alle 

ilre ZOOò, attinen'bi a liti economicamente cosÌ esigue, si 

può fortemente dubitare se convenga permettere un rime­

àio dirp.ndioso com'è il ricorso in cassazione, per il quale, 

se si toglie il differente ammontare det deposito' Ie spese 

e l'op"ra del professionista non variano i1 pr.oporzione 

colvaloreeconomicodellacontroversia'Sel'unicara­
gione per la quale si è ritenuto di non ammettere l'ap­

[eilo per le controversie di valore minimo è una ragione di 

carattereeconomico,parrebbecheat'ortiorila.stessara* 
gionedovessevalereperescludereilricorsoincassazione. 

TutLavia vi sono anche ragioni per approvare il cri­

terio seguito cìal Progetto, non ultima quella di rendere il 

sistema delle impugnutit," civili uniforme con quello adot­

tato nel processo Penale' 
Da approvurri è anche la disposizione dell'art' 365' le 

quale permette sempre, in deroga ad ogni disposizione con­

iraria di leggi speciali, il ricorso in cassazione contro la 
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senterrze delle giurisdizioni speciali, per il mobivo che il 
giudice speciale << abbía rlichíarato erroneamente Ia propricr
'íompetenzart. 

RiLeniamo peraltro che, su questo terreno si po­

brekrbe fare un altro passo; nel senso che contro le sentenze 

degli organi giurisdizionali speciali si possa sempre ricorrere 

in cassazione (a Sezioni unite?) per violazione delle norme 

cli competenza) non solo nel caso in cui I'organo speciale di 

giurisdizione abbia affermato ma anche in quello in cui 

abbia negato la propria competenza; ed altresì nel senso 

che contro queste sen.tenze si possa in ogni caso esperi­

mentare il ricorso per violazione o falsa applicaziòne di 

legge in iudicanrlo. 
Se la Corl,e di Cassazione deve essere sempre più il 

supremo organo regolatore delle competenze, non si ca­

pisce perchè le giurisclizioni speciali debbano potersi sot­

irurr" a questo controllo, solo perchè, violanclo le uorme 

di competefrza) alrbiano negal,o, invece che affermare' la 

competenza propria. una cosiffal.La differenziazione bÌa i 
due casi si può fare, come è noto tn iure condito; ma iu 

iure condenrlo sembrerebbe molto più opporLuno e più sem­

plice assoggettare in ogni caso anche le giurisdizioni spe­

.iuti utlu funzione regolatrice clelle comp etenze che la corte 

di cassazione deve esercitare su tutti gli organi giudiziari 

dello Slato. 
E d'altra parte, per quanto attiene al t'icorso per vio­

lazione o falsa applicazione di legge, è stato di recente auto­

revolmente rilevato che, sottraendo le sentenze delle giu­

risdizioni speciali a questo ricorso, vengono in realtà ad esi­

stere nell'ordinamento giuridico larghe porzioni del diritto 

positivo che cosbantemente si sottraggono al controllo uni-

Àcatore della Corte Suprema, con danno dell'uniLà del di­

ritto nello Stato. 
si ricorda quÌ come non sia giustifìcabile la disposizione 

dell'art. 116 che sottrae a ricorso in cassazione la sentenza 

http:cosiffal.La
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della corte d'Appello che rigetti 'ùna eccezione di incom­

petenza già rigettata in primo grado: anche qui la funzione 

àella Corte di cassa zione come supremo organo regolatore 

delle competenze si trova menomata; assaimeglio sarebbe 

adottare la disposizione dell'art. 69 del Progetto Mortara, 

la quale stabiliva che < le sentenze pronunciate in primo 

n g.àdo sulle questioni di competenza, separatamente dal me­

<rito, sono soggette direttamente a ricorso per cassazlone)' 

E forse si potrebbe anche pensare che, non solo per il mo­

tivodicompetenza,maanchepertuttiglialtrimotividi 
cassazione, fosse opportuno permettere, su accordo di parte' 

con vantaggi notevoli di economia e di celerità' il ricorso 

per saltumita Corte di cassazione contro le sentenze di 

primo grado, come si pra'bica per la revisior4e' nella legge 

processuale germanica. 
Motiui d,i cassazione. - L'art' 364 del Progetto ripro­

duce, con notevoli semplifi caziont di forma, la indicazione dei 

motivi di cassazione contenuta. nell'att. 5!7 del codice vi­

gente. La forma di questo articolo non sembra tecnica­

tente molto felice; nè si salva da critiche il suo contenuto. 

La modifi cazione, più importante introdotta da questo 

articolo è I'abolizione tra i motivi di cassazione dell'abu­

sato < ciifetto di motivazione D, il quale nella prassi vigenbe 

da vizio di forma com'era in origine, è diventato' come 

tutti sann o, iI mezzo tipicamente idoneo a far riesaminare 

clalla Corte di cassazione le questioni di merito' 

Si ritiene che tale riforma sia da approvare: essa servirà 

ad aumentare I'autorità della Suprema Corte ed a puri­

ficare sempre piu Ia sua funzione, rnantenendola nel campo 

delle pure questioni di diritto' Nè crediamo che da questa 

riforma avrà molto da soffrire la giustizia del caso con­

creto perchè, quando ci si trovi di fron'te a una sentenza 

veramente ingiusta, I'abilità degli avvocati cassazionisti riu­

scirà sempre a prospettare I'ingiustizia sotto l'aspetto di 
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una falsa interpretazione di legge, rientrante sotto il con­

trollo della Corte SuPrema. 

Invece,altresempUfìcazioniintrodotbedall,art.364non 
sernbrano altrettanto giustifìcate: non si capisce perchè non 

si menzioni più tra i motivi di cassazione l',eccesso di po­

tere, o per lo meno quelle forme traclizionali di esso che 

sono Ie i.onunc ie ertri ed. ultra petita. Non si capisce perchè 

si taccia sul vizio di omessa pronuncia; nè quale sia la pre­

cisa inten zíone del Progetto a proposito del vizio di vio­

lazíone del giudicato, che viene mantenuto come motivo 

direvocazione(art.397,n'6)conunaformulazionetale 
che fa ritenere che in .altri casi la violazione del giudicato 

dovrebbe .ontio.r"rrud *ur.r" (come sarebhe logico che fosse) 

motivo di cassazione sotto il profilo dell'eccesso di potere' 

D'altra pa.rte la formula zione dell'art. 364 sembra tec­

nicarnente poco felice, sopratutto perche non fa una netta' 

distinzione tra quelle due categorie di vizi di attività e 

vizi di giudizio (errores in proced-endo ed, errores in iudícando) 
sulla cui contrapposizione si impernia la sistematica del 

ricorso in cassazione. La espressione contenuta nel n.o 4 

dello stesso art. 364, che, per indicare l'errore di diritto 

in judicando parla di < ogní altra víolazione o falsa appli­

cazione del diritto vigente ), è quanto mai imprecisa perchè 

con lé parole < ogni altra >, può far ritenere che anche i vizi 

indicati nei primi tre numeri dello stesso articolo non siano 

in sostanza altro che < viola zione o false applicazioni > del 

diritto, della stessa natura di quelle contemplate sotto il 
n.o 4, Sarebbe necessario pertanto, anche per mettere in 

evidenza che la funzione preminenbe della corbe di cassa­

zione è quella clella unifi cazíone giurisprudenziale attra­

verso il controllo sugli errores ín iudicando, mettere la di­

sposizione del n.o 4 cli questo articolo in prima linea e for­

mularla in modo tale da far capire la profonda differenza 

che passa tra i due gruPPi di vizi. 
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Sull'art. 391 si osserva che sarebbe opportuno tra le 

varie forme di rinuncia a ricorso, riconoscere anche la legitti­
miLà di quella che comunemente si segue in pratica, consi­

stente nel presentare in cancelleria l'atto di rinuncia fir'mato 

cla tutte e due le parti e dai loro rispettivi patrocinatori. 

SEZIONE Tì]RZA 
Del giudizio di rinvio 

Anr. 393 396 

Sut gittdizio di rinuío. - Sulle principali iunovazionr 
che il Progetto introduce in questa fase, si è gia detto. Qui 
si deve aggiungere soltanto che il cpv. dell'art. 394 deve 

essere precisato, nel senso di limitarlo, com'è intuitivo, a 

quei soli casi in cui la cassazione sia avvenuta per evor ín 

iuclícanclo, e vi sia di consegrrenza nella pronuncia del Su­

premo Collegio una massima di diritto con efficacia vin­
cola nte' 

**'r. 

In aggiunta alle riforme proposte, si riLelrebbe oppor­

buna una clisposizione la quale, codifìcando quella che ormai 
è diventata una pratica costante clella Corte Suprema, ri­
conoscesse il poLere della rnedesima cli rigebtare iì t'icorso. 

pur rel.tifìcando la mol,ivazíone di diritl.o della sentenza 

denunciaba; e sbabilisse che in quesf.o caso il giudicato si 

forma col dispositivo del1a sentenza di meriLo compìetal,o 

dalla motivazione correbta dalla Corte Suprema. 

C.tpo IV.
 
Della revocazione
 

Anr. 397 

(Motíui di reuocazione) 

Si approva l'estensione contenuta nel fr.o 2, che eviden­

ternente prevede l'ipol,esi del falso giuramenl,o. 





la sen-
causa in
JB.

ovare la
, di Cas-

avrà un
rssai dif-
bo negli-

del ter-
itinguere
:ssere ri-
4,5 e 6),

uando si

he molto
7,2 e 3\.
lcune le-
:eve, che
Lella sen-
Lo nuovo
assai pirì
nel senso

gue se il
) numero

atta con-

per pro-
(sia pure
ella sen-
re6rov-

-t07 ­
vero dalla scoperta del dolo o della falsità, o dal recupero 
dei documenti qualora la revocazione sia proposta per i 
primi tre motivi. 

Inoltre, se si voleva dettare una disposizione per im­
pedire che, in quesLa seconda ipotesi, restasse aperta senza 

termine la possibilità di una revocazione, si sarebbe po­
tuto estendere alla revocazione la disposizione dell'art. 333 

capoverso. 
Si nota anche che il l.ermine di un anno è troppo breve, 

in relazione col termine di cinque anni della legislazione 
qermanica, decorrente dal passaggio in giudicato. 

Si osserva che nei casi in cui una sentenza, non pitì 
soggetta ad appello per decorso del termine, venga impu­
gnata per revobazione per il il no 6 dell'art. 397, non si ca­
pisce come, osservando l'art. 400, si possa agire in revoca­
zione proponendo il relativo ricorso entro 15 giorni dalla 
notificazione, mentre il presupposto è che la notifìcazione 
sia avvenuta e sia decorso inutilmente il termine di venti 
giorni per appellare. 

Anr. 402 

(Delibazíone suII' ammissíbíIità del ricorso 
e lissazíone dell'udíenza) 

Non sembra esatta l'espressione < delibazione > 

Anr. 403 

(Procedímento) 

È singolare la disposizione con'l.enuta nei capoverso, in 
quanto non si è mai dubitato che non sia necessario I'in­
tervento degli stessi giudici: se mai si è dubitato se non sia 
necessario il contrario. 
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Anr. 404 

(Inammissíbítítà e rígetto clel rícarso) 

Sembra che questo articolo non rispetti la bradizio­
nale distin zione fra le due fasi di cui si compone il giudizio 
di revocazione (rescindente e rescissorio). 

InfatLi le sanzioni relative alla prima lase (ammissione 
della revocazione) si fanno dipenclere illogicamente dal-
I'esito della seconda fase, mentre sembra giusto che, qttando 
il motivo di revocazione viene trovato fondato, il ricor­
rente non possa essere condannato alla perdita del depo­
sito ed alle spese, anche se nella nuova decisione del me­
rito il girrdice tonri a pronunciare nello stesso modo della 
prima voll,a. 

Si osserva che iì Progetto non ha tenuto' conto delle 
ipotesi previste dagli art. 496 e 500 del Codice vigen'be. 

Cepo V. 

Dell'opposizione di terro 
Anr. 407 

(Persone che possotrc propnrre opposízíoní dí lerz:o) 

Si osserva che questo articolo ha mantenuto in so­

stanza immutate le ipotesi degli art.510 e 512 del codice 

vigente, ma ha reso oscura una espressione che nel codice 

attuale era chiara. 
L'articolo va corretto nel senso di fare capire che anclie 

gli aventi causa ed i creditori di una delle parti possono 

servirsi dell'opposizione di 'berzo, quando la sentenza pre­
giudichi i loro diritti' 

Anr. 4og 

(Citazione e suo contenuto) 

Non si comprende perchè ilterzo, che agisce contro una 
sentenza che pregiudichi i suoi diritti, debba indicare e pro­
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vare il giorno in cui venne a conoscenza della sentenza e dei 
suoi vizi, dal momento che il termine per proporre l'oppo­
sizione di terzo non decorre dal giorno della scopelta. 

In coerenza a quanto si è detto per I'appello, si chiede 
che il termine per I'impugnativa sia portato a trenl.a giorni. 

TITOLO VI. 

Norrne particolari per la decisione delle controversie 
individuali del lavoro 

Si osserva che, mentre nel vecchio olclinarnenLo le cort­
troversie individuali del lavoro avevanó una propria strut­
tura processuale caratteristica, che le differenziava net­
tarnente dal processo ordinario, tale differenziazione nel Pro­
getto è molto attenuata, in quanto Ie norme del processo 
comune si applicano anche alle controversie individuali del 
lavoro, salvo alcune varianti, le quali peraltro non creano 
un particolare tipo di plocesso, ma semplicemente integrano 
e completano slr alcuni punti il processo comune. 

A Lale concetlo informatore si aderisce pienamente, t'i­
spondendo ad un lodevole criterio di unificazione. 

Anr. 412 

(Competenza per matería) 

Sembra che l'espressione < competenza per materia >, 

come l'espression€ rr inssmpetenza > adoperata nell'aú,. 427, 

non sia esatba, in quanto la diversità fra i giudizi ordinari 
ed i giudizi del lavoro consiste soltanto in alcuni partico­
lari del procedimento. 

+**
 
' 
 Non si vede la ragione di non estendere le norme parti­
colari per la decisione delle controversie individuali del la­
voro a tutte le controversie derivanti da rapporti di lavoro, 
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in quanto tutte queste controversie hanno le stesse esi­

gerlze e sostanzialmente le stesse caratteristiche. 
L'art. 412 dovrebbe quindi riferirsi a tutte le con­

troversie comunque derivanti clirettamente o indiretta­
mente da rapporti cli lavoro, in modo da comprendere anche 

le seguenti: 

a) controversie relative a lapporti di lavoro e di 
impiego dei dipendenti da enti pubblici di qualsiasi na­

tura e da aziende esercenti pubblici servizi in concessione, 

che non siano da teggi speciali devolute alla giurisdizione 
amministrativa, e in geneîe tutte le controversie relative 
a rapporti che, per essere regolati da aLti della pubblica 
autoiità, non possono formare oggetto di contratto collet­
tivo (art. 11 L.3 aprile !926, art.52 R.D. 1o,4uglio 1926); 

b) le controversie relative alla assicurazione su gli 

infortuni del lavoro ed alle altre assicurazioni sociali, nonchè 

le controversie relative ai rapporti fra datori di lavoro, loro 
dipendenbi e casse mutue malattia. 

*** 
Volerrdo invece tnantenere ta limitazione del Progetto 

in merito alle singole categorie di controversie, si osserva: 

sul n.o 2) che non si vede per qual motivo per le con­

troversie in tema di mezzadria sia richiesba l'assoggetta­
zione in concreto a contra'Lto collettivo, mentre per tutte 
le altre controversie è sufliciente la sola assoggettabilità; 

che è opportuno estendere l'applicazione delle norme parti­
coiari anche a tutti gli altri rapporti di compartecipazione 

agraria. 

*** 
È opportuno coordinare Ie norme del trrogetto con il 

recente Testo di legge sugli infortuni del Lavoro. 
Si propone il quesito se sia opportuno escludere Ia com­
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petenza del Giudice Conciliatore per la decisione delle con­
troversie individuali del lavoro, tanto più che in caso di 
violazione di contratto collettivo o di norma equiparata 
resta sempre lo speciale rimedio della revo cazione sinda­
cale. 

Anr. 413-414 

(Assístenza deglí espertí) 

Appare opportuno attribuire al Giudice la facoltà di 
disporre d'ufIìcio l'assistenza al giudizio degli espelti, quando 

' ne ravvisi l'opportunità, in considerazione anche del fatto 
che nèl Progetto non è mantenut'a la facoltà concessa al giu­
dice dall'art.74,lett. b, del R. D.2l maggio 1934, no 1073, 
di nominare consulenti tecnici. (Il Progetto prevede la no­
mina di esperti solo per assistere alla ispezione, art. 252). 

Si rileva che manca nel Progetto ogni norma relativa 
alla formazione degli albi degli esperti, mentie tale materia 
era esaurientemente regolata negli art. 29-33 det R. D. 2l 
maggio 1934, che dovrebbero trovar posto nel Progetto. 

.Anr. 415 

(Competenza per terrítorío) 

Si osserva che sarebbe sistematicamente più esatto coi-
locare questa disposizione relativa alla comp etenza per ter­
riborio subibo dopo la norma (art. 412) che regola la com­
petenza per materia e per valore. 

Sarebbe opportuno specificare in forma chiara che sus­
siste Ia competenza del giudice nella cui giurisdizione si 
trovava I'azienda o la dipendenza di essa al momento in 
cui il rapporto di lavoro si è svolto, anche se I'azienda o la 
dipendenza si siano poi trasferite altrove. 
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Anr; 416 

(Tentatiuo d.í componí-mento sindacale) 

Si rileva che talvolta è dubbia l'appartenenza a questa 

o a quella categoria, e talvolta f iscrizione al Sindacato e 

I'inquadramento non corrispondono all'effettiva apparte­

r:nza. alla categoria.
: Sarebbe opportuno stabilire che la denuncia ad asso­

ciazione sindacale incompetente non rende improcedibile la 

clomancla, quàndo I'errore sia scusabile. 

Anr.419 

( llappresenLanza in gíurtizío) 

Si esprime il voto che la rappresentanza ín giudizio an­

che nelle controversie individuali del lavoro sia riservata 

ai soli procuratori legali. 

Qualora u voglia conservare la facoltà di rappresen­

tanza in giudizio ai dirigenti delle associazioni, si osserva 

che, differendo le qualifìche dei dirigenti delle associazioni 

sindacali a seconda dei vari sLatuti (ad es. nelle associa­

zioni dei datori di lavoro non esiste il < segretario l) è op­

portuno, per eliminare ogni possibilità di equivoco, sosti­

tuire alla espressione ( segre-bario > la espressione più coln: 

prensiva di <r legitbimo rappresentante I della associazione 

iegahnente riconosciuta. 
Si osserva altresì che, mentre nel primo comma il Pro­

getto prevede la facoltà di rappresentanza in giudizio per 

parte del segretario della organizzazione sindacale, nel se­

condo capoverso, regolando la forma del mandato, pre­

vecle che questo possa conferirsi anche < a chi sostituisce > il 
segretario 

Tale disposizione trova la sua naturale e logica col­

locazione nel primo comma. 
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Si osserva comunque che la espressione è poco chiara 
ed occorue sostituirla con altra più precisa, quale la se­
guente: < Le parti possono anche farsi rappresentare dal 
u legittimo rappresentante della associazione legalmente ri­
< conosciuta, o da chi ne eserciti localmente le funzioni a 
( norma dello statuto della associazione r,. 

Si lileva infìne che è oppoltuno ammebtcre la assi­
stenza dell'avvocato anche nei giudizi pretoriali, e ciò 
tanbo più in relazione al fatto che si è notevolmente aumen­
tata la competenza per valore di quel magistrato. 

Anr. 420 

( Interuento sindacale) 

Si ritiene che la facoltà delle associazioni sindacali di 
intervenire in giudizio non debba essere limitata ai casi 
previsti in questa norma, in quanto la necessità di inter­
venire per la tutela di un interesse generale della categoria 
può manifestarsi anche in difetto di contratbo collettivo 
o di norme equiparate, tanto è vero che si è esteso l,ob­
bligo della denuncia sindacale anche alle controversie che 
non si fondino su inadempimento di contratti colrettivi o 
norrne equiparate. 

Lr"r. 422 

( Decísíone) 

Si propone l'abolizione di questo articolo. 
La prima parte, relativa agli esperLi, può essere sosti­

tuita da una disposizione da inserirsi nell'art. 413, nella 
quale sia detto in forma chiara che gli esperti non giudicano 
ma soltanto esprimono ult pal'ere che non vincola il giu­
dice. Non sembra che vi sia ragione di costringere gli esperti 
ad esprimere il loro parere, specie se scritto, subito dopo
la chiusura della discussione. Anche gli esperti, come il 
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giudice, possono avere bisogno di riflettere e di appro­
fondire: sembra quindi pitì ragionevole concedere agli esperti 
di esprimere il loro parere entro quel termine che sia di 
volta in volta fissato dal giudice. 

La seconda parte, relativa alla decisione del giudice, 
è superflua di fronte al disposto dell'art. 166. Non v'è 
ragione di stabilire un termine particolare per il deposito 
deì dispositivo, in quanto la celerità del giudizio è suffì­
cientemente assicurata dalla norma generale contenuta nel-

Anr. 423 

(AppeIIo) 

La partecipazione degli esperti della Magistratura del 
Lavoro dovrebbe poter essere disposta anche d'ufTicio, 
quando se ne ravvisi I'opportunità. 

Si ribiene anche che il sisLema ed il criLet'io cli leclul.a­
mento degli esperti per la Magistratura del Lavoro deb­
bano essere gli stessi adottati per il reclutamento degli 
esperti in primo grado. 

Quantunque non resulti dal Progetto, le dichiarazicni 
fatte a commento del medesimo dal Ministro Guardasigilli 
preannunciano che nel nuovo ordinamento giudiziario le 
Corti d'Appello funzioneranno in Coltegio formato da tre 
membri. Si domanda quale sarà la composizione della Ma­
gistratura del Lavoro per le controversie individuali nel 
caso che vi partecipino gli esperti, e soprattutto nel caso 

di mancata partecipazione degli esperti. 
Allo stato attuale delle cose sembra opportuno ripe­

tere la disposizione contenuta nel secondo periodo del capo­
verso dell'art. 22 del R. D. 21 maggio 1934, no 1073. 
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*T* 

Si 'ile'a che ner progeLto non è ripo'L.ata ra disposi­
zione dell'art. 23 clel R. D. 21 maggio 1g34 relativa all,in­
tervento del P. M. Sembra opportuno chiarire se detto in­
tervento sia o meno necessario per la validità del giudizio, 
ed in ogni caso occorre dettar norme per la comunicazione 
degli atti al P. M., come fa il citat o art. 23. 

Lnr. 424 

(Ricorso per cassazione) 

Sarebbe opportuno specifìcare che il termine per ricor­
rere in cassazione contro le sentenze pronunciate dalla Ma­
gistratura del Lavoro su domande di annullamento o di re­
vocazione è quello ordinario e non quello di lb giorni di 
cui all'art. 90 clel R. D. 1o Luglio 1,926, 1130. 

ú 
+.È 

Non sono riprodotte nel progetto le disposizioni degti 
art. 27 e 28 del R. Decreto 21 maggio 1g34, no 1073, con_ 
tenenLi agevolazioni in materia fiscale. Dal capoverso del-
l'art. 426 si clesurne che il legislatore ha inteso mantenere 
tali agevolaziani, la cui sede più opportuna è certamente 
nei testi delle leggi del Bollo e del Registro, testi che do­
vranno essere integrati con le sudde'l.l.e disposizioni con­
temporaneamente all'emanazione del nuovo codice. sem­
bra opportuno estendere le suddette agevolazioni al pro­
cedimenLo esecutivo. 

*** 
Non è riprodottala disposizione dell'art.2, primo comma, 

del R. D. 21 maggio 1934 relativa al foro fallimentare. Si
ritiene che anche alle controversie individuari del lavoro, 
che formino oggetto di contestazione di cledito in sede fal­
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limentare o di insinuazione tardiva, si debbano applicare 
le norme particolari. Comunque è necessario che Ia ma­
teria sia regolata. 

*** 
Non è riprodotto I'art. 4 del R. D. 2l maggio 1934 

che vieta le clausole compromissorie nei contratti collettivi 
e che regola le impugnative dei lodi arbitrali. Se la prima 
norma può trovare più esatta collocazione nei testi di legge 
che disciplinano l'istituto del contratto collettivo, le norme 
relative alle impugnative dovrebbero trovar posto nel Pro­
getto. 

*** 

Non è riprodotta la norma dell'art. 20 del R. D. 21 
maggio 1934 relativa alla concessione del gratuito patro­
cinio in caso d'urgenza. Poichè I'attuale legge sul G. p. 
dà facoltà al Presidente della Commissione di concedere il 
G. P. d'urgenza solo al convenuto, e poichè può verificarsi 
l'urgenza anche per I'attore, sarà opportuno che il testo 
di legge sul G. P. sia su questo punto modificato. 

Il rilievo vale non solo per le controversie individuali 
del lavoro, ma in genere per tutti i giudizi. 
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LIBRO SECONDO 

Del giudizio di esecuzione 

TITOLO I. 

Dell'esecuzione fotzata in genere 

Anr. 430 

(Formula esecutíua) 

E da appro\rarsi la semplificazione r_lella formula ese­
cutiva. 

Anr. 431 

( Responsabilitòr del credítore) 

Questo articolo che sottopone al pagamento di una 
penale, al pagamenbo delle spese e al risarcimento dei danni 
chí < promuove l'esecuzione di una senbenza prima che essa 
sia esecutiva r, pare avere conl,emplabo una ipotesi impos­
sibile. La sentenza non esecuLiva non potrà avere I'appo­
sizione della formula, e perciò, nonostante la volontà della 
parte e del suo procuratore, I'esecuzione non potrà essere 
rniziata. 

Anr. 433 

( Notíficazione cIeI titolo esecutiuo) 

Il disporre che la notifìcazione della sentenza, se fatta 
alla parte, vale anche per l'esecuzione, quando < sia prov­
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vista clella formula esecutiva ,r, non vale che in piccola 
parLe acl eliminare la necessità di ulìa seconda notifica zione,
la quale dovrà aver luogo tutte le volte che la sentenza 
diventi esecul.iva dopo che sia decorso il termine per il gra­
vame, e perciò non possa essere rnunita cli formula al mo­
menbo del rilascio. 

l\{eglio sarebbe che la for'tula potesse essere aggiunta 
dopo la nobificazio,ne, previa verifìca da parte del cancel­
liere che non è sf.ato proposto gravame, a simiglianza di 
ciò che non avviene per il decrel.o di ingiunzione. 

Anr. 436 

( Inizío della esecuzíone) 

La disposizione per la quale il debitore non è tenuto 
al pagamento delle spese degti atti esecutivi, se paga entro 
il termine di 5 giorni'dalla nobificazione del precebto, è cer­
tamenbe ispirabo allo scopo di renclere più facile la posi­
zione del debiLore, e stimolarlo a pagare entro i. cinque 
giorn i. 

vla la disposizione non è giusta. Se si trattasse delle 
spese del precetto, potrebbe ritenersi che il vantaggio che
il creditore ha col pronto pagamento potrebbe compensare
la tenue spesa incontrata. 

Ma non si è forse pensar,o alla spesa per il rilascio delle 
copie del titolo esecutivo e della relativa nobificazione, che
in molti casi, specialmenbe per le esecuzioni immobiliari, 
può essere assai rilevante e anche sproporziona'ba all'am­
montare del credito per cui si agisce. 

Anr. 439 

(Opposi,zíone del debitore) 

Speciale considerazione meriba questo articolo che re­
gola genericamente I'opposizione del debitore relativamente 
sia alla esecuzione mobiliare che a quella immobiliare. 
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Anche per questa materia concernente le opposizioni,

il compilatore ha voluLo rispettare il principio informatore 
del Progetto di avvicinare, per quanto possibile, le due 
forme di esecuzione mobiliare ed immobiliare, si da elimi­
nare in rnassima parte le lungaggini proprie della seconda. 

Per quanto attiene al 30 capoverso, col quale viene sta­
bilita la clecadenza se ìa validità di un atto di esecuzione 
non viene impugnata nel termine di giorni dieci dal com­
pimenbo di esso, vien fatto di soffermarsi per suggerire 
una maggior precisione circa la portata e la interpreta­
zione cla dare alla parola < validità ,,. Il compilatore ha in­
teso e'identemente di sottoporre a questa speciare deca­
denza soltanto le eccezioni relal-ive alla validità fonclaLe sulla 
lorma e lermini di un atto di esecuzione, perchè rìon sa­
rebbe vesosimile che a questa decadenza fossero soggette 
anche le innumerevoli eccezioni di meríto che possono sor­
gere nella fase della esecuzione. Ma l'uso della parola < va­
lidità, può facilmente ingenerare il dubbio sulra volontà 
del legislatore, poichè anche nel caso che l'opponente sol­
levi trna eccezione di puro merito è pur sempre ra uatid,ítà 
clell'abto che si impugna. 

Se, come non pat'dubbio, si è inLeso lilerirsi nel capo­
verso in parola soltanto alie eccezioni sulla validità dr lorma 
e di termzni sarebbe opportuna una aggiunba alla parola 
< valiclità r, in modo da delimitare, senza possibilità di equi­
voci, la volontà della legge. 

Conseguentemente simile aggiunta dovrebbe essere ap­
portata nell'ultimo cpv., dove si statuisce l'inappellabilità 
delle sentenze che decídono di opposizioni concernenti la 
ualidítà degli atti di esecuzione, specifìcando che tale va­
lidità deve soltanto riguardare la < folma ed i termini >. 

Questa stessa disposizione fa decorrere il termine di 
impugnazione dell'atto invalido dal compímento dell'atto im­
pugnato. 
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La formula sembra facilmente generatrice di equivoci, 

perchè non sempre sarà facile rendersi conLo quando I'ablo 
sia veramente compiubo. Così. per es. nel caso del pigno­
ramento immobiliare potlebbe clubitarsi se il compimenLo 
di esso abbia luogo con la notifìcazione dell'atto col quale 
si ingiunge al debitore di non disporre dej beni oppure con 
la successiva trascrizione; parimenti, nel caso dell'ordi­
nattza di vendita (art. 498) non. si comprende se questa si 
abbia per compiuta al momento della pronuncia oppure 
della notificazione, oppure del compimento delle altre rno* 
clalità volute dall'art. 501 (annot azíone in margine alla tra­
scrizione del pignoramento, pubblicazione nel foglio an* 
nunzi legali, aflìssione ecc,). 

È pertanto consigliabile sostituire alla formula deI com­

pímento, una formula che conferisca maggior certezza al 
momento di decorrenza del termine per proporre le ecce­

zioni sulla validità degli atti dell'esecuzione. Si propone che 

si dica semplicemente < dalla nobificazione r. 

Resta la grossa questione dell'appellabilità delle sen­
tenze che decidono le opposizioni agli atti esecutivi: pur te­
nendo presenti gli scopi della riforma ed i fini supremi di 
evitare le attuali cavillazioni e perdite di tempo, si devono 
formulare delle riselve circa la opportunità di questa in­
novazione 

Trro,-o II. 
Dell'esecuzione forzata sdi mobili 

Cepo I. 
Disposizioni generali 

Lrtr. 447 

( Pagamento all' ulficíale giudízíario) 
Il pagamento della somma al creditore senza alcun vin­

colo offre dei pericoli, ad ovviare i quali non serve il giudizio 
di ricupero. Meglio sarebbe ordinare il deposito della somma. 
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Questo articolo contiene anche una speciale decadenza 

per il debitore che, pagando all'atto del pignor.amento e 

riservandosi il diritto di ripetere la somma dal creditore, 
non promuova il relativo giudizio nei venti giorni successivi. 

Questa disposizione appare ingiustificata, perchè ec­
cessiva. Non è infatti dettata per evitare il protrarsi dell'ese­
cuzione, poichè col pagamento effettuato dal debitore la 
esecuzione ha raggiunto il suo scopo. 

Se colui che paga all'atto del pignoramento ha ragione 
di ripeterlo, llorì si vede perchè tale diribbo debba essere sot­
boposto ad una decadenza di venti giorni. 

C,rPo II. 
Del pignoramento presso il debitore 

Anr. 449 

( Poteri dell' ufftciale gíudízíarío) 

Non si crede che sia opporl.uno concedere all'uflìciale 
giudiziario ia facoltà di ricercare le cose cla pignora.re an­
che sulla persona del deliitore, dato che a tener conto della 
deltcatezza della rnisuìra non sarebbe snflìciente lo < oppor­
tuno riguardo r che, secondo la disposizione, il procedente 
sarebbe tenubo ad usare. 

Anr. 450 

(Cose cla pignorare con prelerettza) 

Il dare la preferenza nel pignoramento alle cose indi­
cate dal debitore costituisce già una naturale consuetudine; 
è bene tuttavia che questa opportunibà diventi un obbligo 
dell'uffìciale procedente. 

Anr. 454 

(Obbtíghi del custocle; compenso) 

Non sembr,a opportuna la clisposizione per la quale il 
custocle (escluse sempre le persone del debitore, del credi­

http:pignora.re
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bore e loro congiunti) ha diritto a compenso solo quan{o 
gli sia stato consentito nell'atto di nomina. Anche nel si­
lenzio il compenso dovrebbe spettare, a meno che non fosse 
escluso con esplicita clisposizione dell'atto di nornina. 

Anr. 457 

(Facoltà del primo ueditore) 

Non priva di inconvenienti appare la disposizione per 
la quale il primo pignorante ha diritto di essefe prefe­
rito nel reparto, quando no.bifichi la esistenza di a.ltri beni 
del debitore. Anzitubto, poichè la disposizione parla gene­
ricamente di beni, parrebbe che la preferenza fosse accordata 
anche se il crecìil.ore comunicasse la esistenza di altri beni 
immobili, per modo che il secondo creditore per realizzare 
il suo credito sarebbe cosbretto a fare la più costosa e 

lunga esecuzione immobiliare; inoltre sarà difÌìcile deter* 
minare in molti casi se gli alLri beni siano suflìcienti a ga­
rantire i diritti del seconrlo creditore. 

Se si vuole mantenere la norma, occorrerà almeno che 
ne sia ben regolata la appìicazione. 

Anr. 460 

(Termíní di ualídità del pígnoramento) 

Non si comprende per quale motivo si prescriva la no­
tificazione di un nllovo precetto, qualora si voglia procedere 
a nuovo pignoramento, dopo Ia decorrenza del termine di 
validibà del primo. Il preceLto ha validità per 180 giorni, 
il pignoramen'bo per 90, quindi può avvenire che il precetto 
sia sempre vaiido, quando si vorrà procedere al secondo 
pignoramento. hnporre la rinnuovazione del precetbo è for­
malità inulile e spesa ingiustificata. 



sizione per
efe prefe-
altri beni
arla gene-

accordata
altri beni
realizzare
costosa e

cile deter-
Lenti a ga-

lmeno che

lo quando
rhe nel si-
; non fosse

Lina.

:iva la no-
procedere

:ermine di
80 giorni,
il precetto
rl secondo
etto è for-

_123­

Anr. 465
 

'(Prezzo di uendita)
 

La pratica ha dimostrato che vi sono molti casi di pi­
gnoramenbo cli oggetti che sono di diflicile realizzazíone. Oc­
correrebbe dare disposizioni particolari per questi casi. So­
pratutto occorrerebbe disciplinare il modo dt realizzazione 
del prezzo di una cambiale nonchè di un assegno di conto 
corrente. Occorrerebbe stabilire in qual modo si possa sup­
plire alla necessità della girata, in caso di pignoramento di 
un titolo all'ordine (acl es. assegno circolare). 

Cepo III. 
Del pignoramento presso terzi 

Anr. 482 

(Dísposizione penale) 

Segnendo il sistema della inbimidazione col ryezzo di 
penali di ingente ammon'bare, il Progel.to commina una pe­
nale fino a L. 2000 a carico del terzo dichiarante non veri­
tiero. Anche questa penale non può essere approvata, so­

pra.Lutto perchè non è il modo migliore per raggiungere lo 
scopo che il legislatore si ripromette. Più appropriata sa­
rebbe rrna sanzione cli rcsponsabilità per danni. 

Comunque, invece che disseminare la applicazione delle 
penali in una quantita infìnita di articoli, meglio sarebbe 
stato farne oggetto di una disposizione di carattere generale. 

Cepo IV 
Delle opposizioni 

Anr. 485 

( Determínazione del ualore) 

Nel caso di domanda per separazione, il ProgetLo sta­
bilisce che, quanto il Pretore non sia competente per va­

http:Progel.to
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lore rimette al Tribunale. Per la opposizione (art. 483) 
invece aveva stabilito che il Pretore è competente per qual­
siasi valore. Non si vede Ia ragiqne della diversità di trat­
tamento delle due ipotesi. Sarebbe preferibile che anche 
le opposizioni, in analogia con altre disposizioni del Pro­
getto, fossero decise dal giudice competente per valore. 

Anr. 487 

(Domanda di separazione proposta dal coníuge) 

.L'ar'licolo dispone che [a dornarrda di separaziolre rron 
può essere proposta dal coniuge, se non per i beni dotali: 
diviene cosÌ disposizione generale quella fiscale dell'arti­
colo 63 della Legge sulla riscossione delle imposLe clirette. 

Il divieto sembra troppo grave. Il coniuge (pitì parti­
colarmente la moglie) deve poter reclamare la proprietà 
dei propri beni, ancorchè non dotali, i quali le apparten­
gono in virtù di prova scritta: altrimenti i beni mobili della 
rnoglie finiscono col rispondere dei debiti del maril.o. 

TITOLO III.
 
Della esecuzion e f.orzata sugti immobili
 

Ca,po L 

Della esecuzione contro il debitore 

SEZIONE PRIMA 

Del pignorarnento 

\nr. 489 

(Modalítà) 

Il Progetto ritiene di poter raggiungere io scopo che 
si è proposto, di conseguire il più possibile la unifìcazione 
delle norme della esecuzione immobiliare con quelle della 
esecuzione mobiliare, con un ingenuo senplicismo, che in 
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sostanza si riassume in una duplicazione di atti e in un 
cambiamento di nome. 

Infatti, dopo avere con l'art. 434 disciplinata la forma 
del precetto, che è eguale nelle clue forme cli esecuzione, con 
l'art. 489 dispone che per la esecuzione immobiliare occorre 
proceclele al pignoramento, che non è altro che la notifi­
cazione cli un secondo precetto che, a differenza del primo, 
è circostanziato con la indicazione e descriziane dei beni 
immobili sui quali si vuol compiere l'esecuzione, e con I'in­
**"J:i: ;:#litrl'll;*" unificazione dere due esecu­
zíoni, potrebbe almeno essere disposto che precetto e pi­
gnoramento immobiliare possono essere fatti con unico atto, 
magari disponendo che in tal caso Ia trascrizione non può 
essere effettuata se non dopo trascorso un termine che po­
trebbe essere di 5 giorni, salvo che, per motivi di urgenza, il 
Presidente del Tribunale non autorizzila trascrizione imme­
diata. 

Non si comprende per quale motivo Ia .trascrizione del 
pignoramento debba essere effettuata dall'ufIìciale giudi­
ziario, il quale vi'dovrebbe provvedere nelle 24 oredalla 
notificazione a mezzo di raccomandata.con ricevuta di ri­
torno. 

Non pare apportuno che una formalità, che è così im­
portante per le sue conseguenze, debba essere aflidata al-
I'ufficiale giudiziario (il quale pare debba provvedere anche 
alla redazione delle note di trascrizione), e tanto meno pare 
opportuno che a tale formalibà si provveda con una sem­
plice trasmissione per raccomandata. 

Si lasci che tale formalità sia compiuta clalla parte in­
'beressata, con la copia dell'a'bto di pignoramento certi­
ficato conforme dall'uffìciale giudiziario, in modo che essa 
parte, invece che essere tenuta a procedervi in ogni caso 
entro le 24 ore, vi provvederà, secondo le particolari con­
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bingenze del caso, o immediatamente (anche a distanza di 
poche ore dalla notificazione) o dopo un periodo di tempo 
assai più lungo. 

Tutt'al più potrà essere stabilito un termine massimo 
enLro il quale la trascrizione deve essere eseguita, a pena 
di decadenza. 

Anr. 49[) 

( Designazíone clel giudíce) 

L'uffìciale giudiziario deve avere a disposizione ( una 
altra copia )) per effetbuarne a sua cura il deposito in can­
celleria. Anche questo deposito dovrebbe essere eseguito 
dalla parte, eventualmente entro un determinato termine 
perentorio, tanto più che pare opporLuno che il giudice 
dell'esecuzione abbia a disposizione non una copia ma l'ori­
ginale col leperLo di notifica e la copia clell'atto che assi­
curi la avvenuta trascrizione. 

Pare non si sia considerato che in rnoiti casi la noti­
fìca del pignoramento (come colla vecchia legge la notifica 
del precetto) costituisce una semplice cautela che il cre* 
ditore prende, lasciando poi al debitore un certo tempo per 

, provvedere al pagamento della somma dovuta. Col sistema 
del Proge'bto, invece, la esecuzione, dopo.notifìcato il pigno­
ramento, segue il suo corso, senza bisogno della iniziativa 
della parte interessata, a meno che non venga sospesa 

al seguito dell'avvenuto pagamento. 

Anr. 495 

( Inet'ficacía delle alíenaz.íoní non trasuitte 
e delle ípoteche non ísCrítte) 

Appare davvero strana Ia formula < ípotechenon ísuitten, 
che è quanto dire ipoteche inesistenti, perchè non è tr ipo­
teca r la concessione della facoltà di iscriverla. 
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Anr. 490 

( Cancellazíone della lrascrizione) 
Opportuna appare la clisposizione che consente espres_ 

samente la cancellazione della trascrizione del pignora­
men'fo, eliminando l,utte le difTìcoltà e tutbe le quesl.ioni 
alle quali dava luogo la legge vigente. 

SEZIONE SI:CONDA 

Della vendita 

Anr. 497 

(Ordínanza dí uendita) 

Molto glave appal'e la disposizione pel la quale il 
giudice ordina la vendiba ( con ordinanza r, < sentiti, ove 
lo ritenga necessario, il debitore e alcuni creditori >. 

. I diritti del debitore non appaiono suflìcientemente tu­
telati, quando I'ordine di vendiba sia emesso con ordinanza, 
tanto più che dall'arb. 497 parrebbe che,. alla notifi cazione 
del ricorso, egli potrebbe soltanto fare delle < osservazioni 
sulle condizioni della vendita >. 

Superlativamente eccessivo è in questo caso I'arbitrio 
riservato al giudice della esecuzione, il quale può emebtere 
I'ordinanza di vendita senza neppure sentire il clebitore, 
senza sentire nessun creditore, o sentendo alcuni sol.l,anto 
dei creditori iscriventi e trascriventi. 

La iiterpellazione del debitor'e e di tutti i creditori 
iscribLi dovrebbe in ogni caso essere obbligal.oria per il 
giudice, a pena di nutlità. 

A.nr. 500 

(Prezzo dí apertura clell'incanto) 

Non appare giustificata neppure Ia facoltà concessa 
ai giudice di aumentale, olLre il cenluplo clel tlibuto di­
retto, rl prezzo di apertura dell'incanto, sonza sentire un 
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perito, ed ancor più di stabilire di suo arbitrio, senza sen­
tire il perito, il prezzo di apertura per gli immobili non sog­
getti a tributo (caso frequente al seguito della concessione 
vastissima di esenzioni dalla imposta sui fabbricati). 

Poichè lo scopo che il Pr. vuole raggiunger.e è che gli 
immobili siano posti in vendita ad un prezzo adeguato, sa­
rebbe stato più opportuno prescrivere al giudice di ordi­

.nare sempre la perizia di ufIìcio, anche per gli immobili 
soggetti a tributo. 

Anr. 501 

(No|íftcazione e pubblícítà deII' ordinanza) 

Occorre che sia prescritto che l'ordirranza di vendita 
sia notifÌcata anche al debitore espropriato; i!,Pr. fa obbligo 
di notificarla soltanto ai creditori iscritti e trascriventi, 

Anr. 502 

(Incanllo) 

È necessario trovare un sistema di incanto un po' più 
moderno e un po' pitì pratico di quello tradizionale della 
candela vergine. 

Anr. 503 

( Aggiucltcazione per persona d.a nominare) 

È opportuno disporre che il procuratore risponde per­
sonalmente della differenza dr prezzo, in quanto questa dif­
ferenza ecceda I'ammontare della cauzione prestata. Altri­
menti non avrebbe giustifìcazione la comminata confìsca 
della cauzione. 

Anr. 504 

(Offerta di aumento) 

Non pare da approvarsi l'avere elevato il minimo di 
aumento, che deve esser offerbo. Poichè è interesse sociale, 
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oltre che del debitore e dei suoi creditori, che Ia vendita 
sia effettuata al prezzo più elevato possibile, occorre fa­

cilitare e non ostacolare la possibilità di offrire in aumento: 
perciò sarebbe stato più logico che si riducesse al 10 o/o il 
minimo di aumento (in analogia con quanto è sbabili'l.o per 

la liberazione delle ipoteche, art. 529) senza preoccuparsi 

se in tal modo vi sarebbe stata una possibiliLà di maggior 

lavoro per il giudice. 
Da approvarsi è invece il,sistema della licibazione fra 

i vari offerenti. Ma tale licitazione dovrebbe essere rego-

Iata da altre norme, onde poter conseguire il massimo pîezzo. 

Dovrebbe cioè anzitutto aprirsi un nuovo incanto, sulla 

base del prezzo aumentato, libero a butti o quanto meno a 

tutti coloro che hanno fatto offerte alla prima asba (il Pr. 

Iimita Ia licihazíone ad una gara fra l'aggiudicatario e le 

persone che abbiano fatto offerta di aumento). Sul prezzo 

massimo raggiunto con l'incanto, permettere che ciascuno 

degli offerenti possa fare una nuova offerta e migliorazione, 
medianbe busta segreta, da aprirsi immedial.amente clal 

giudice. 

Anr. 505 

(Deposíto del Prezzo) 

Si approva incondizionatamenl.e la statuizione del-

l,obbligo del deliberatario di versare il prezzo entro il ter­

mine stabilito. Anche se questa norma potrà allontanare 

dalle as'be alcuni offerenti, non sarà grave danno, perchè 

si tratta di quegli ofTerenti che intervengono per specula­

zione e più facilmen.be si rendono inadempienti all'obbligo 

di pagare il prezzo. 

http:facilmen.be
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SEZIONE TERZA 

Della amministrazione giudiciale 

Anr. 509 

( N omína deII' ammínístr ator e ) 

Questa norma, subordinata alla revoca in ogni tempo 
e da aver effetto non oltre i tre anni, può sembrare oppor­
tuna ad impedire che, in tempo di deprezzamento di im­
mobili, essi possano andare venduti a prezzi irrisorii, con 
grave danno dei creditori e dello stesso debitore. Occorrerà 
tuttavia che la nomina dell'amministratore sia una fa­
coltà del giudice e non un obbligo, come pTrrebbe dovesse 
derivare dalla espressione ( provvede >. 

E di questa facoltà dovrebbe farsi uso con molta par­
simonia. Non si deve infatti dimenticare che la nomina del-
I'amministratore, se pure è una eventualità che può tro­
vare posto nel codice, è tuttavia un provvedimento che 
impedisce al creditore di realizzare per tre anni il suo cre­
dito. Particolarmente grave è il caso di un creditore ipote­
cario primo iscritto, il quale troverebbe capienza per il 
suo credito anche se I'immobile fosse venduto a prezzo 
molto basso. D'altra parte la prcvisione che I'arnmini­
strazione possa dare dei redditi distribuibiti fra i creditori 
difficilmente si realizzerà,, sia perchè, specialmente nei beni 
rustici, ditTìcilmente I'amministratore, che deve limitare le 
spese di cultura, può conseguire una rendita netta, sia 
perchè, se pure vi saranno clelle rendite, in maggior pro­
porzione aumenterà il credito ipotecario per I'accumularsi 
degli interessi. 

In ogni modo, appare necessario: 
a) che in nessun caso possa essere consentito che 

lo stesso debitore sia nominato amministratore; 
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ó) che solo nel caso in cui uno dei cleditori offra 
le massime garanzie, possa esso essere nominato ammini­
sl,ratore, a condizione però che rinunzi ad ogni compenso 
per la amminisbrazione.; 

c) che in ogni caso debba essere data la preferenza 
per la nomina ad amminisbratore, ad un professionista, 
adat'to per le sue cognizioni tecniche, mentre tare categoria 
non è neppure accennata nell'art. b0g. 

Anr. 512 

(Vendíta a trattatiue priuate) 

Da approvarsi appare anche la facoltà di procedere a 
vendita mediante trattative private. 

Dal momento però che non può presumersi che il giu­
dice abbia cognizioni tecniche suflicienti, occorre che la 
vendita a trabtative private possa avvenire solo clietro pa­
rere favorevole cli un peribo da nominarsi dal giudice. 

SEZIONE QUARTA 

Della Sraduazione 

Anr. 514 

(Ordine di graduazíone) 

Ancor più grave che per il caso dell'art. 4b8, appare la 
prelazione data ai creditori che abbiano eseguito il pi­
gnoramento < prima della vendita >. Infabti si concede loro 
un diritto di preferenza non in base ad una garanzia ri­
chiesLa ed ottenuta per il loro cledito, ma in base al con­
cetto di avere, a differenza di altri, proceduto adatti di 
esecuzione 

Praticamente, poichè fino alla vendita vi è tempo per 
fare il pignoramento immobiliare, si procurerà a tuttj i 
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creditori chirografarii la spesa di fare il precetl.o e il pigno­
ramento, onde non essere sorpassati nella graduazione da 

alLri creditori che originariamente avevano eguali diritti. 

Anr. 517 

(Prooetto di dístríbuzíone) 

Il termine di 15 giorni cóncesso al giudice per preparare 
il progetto di distribuzione appare frutto di illusione e con­

seguenza di non praticità; vi sono progetti di distribuzíone 
che nessun giudice può fare in 15 giorni. 

Si noti che non è prevista neppure la possibilità di 
proroga del detto termine. E d'altra parte non si comprende 
che cosa avviene se il giudice non rispel.ta quel termine. 

Anr. 520 

(Decisíone delle contestazíoni) 

Questo articolo ha una. forma veramente infelice, so­

pratutto perchè pare che, quando vi siano contestazioni, 
l'accantonamento (brutta parola) della somma occorrente 
per pagare il credito contestato sia una facoltà del giudice, 

per modo che il giudice stesso potrebbe anche ordinare una 

distribuzione parziale del prezzo, senza tener conto del-

l'ammontare, o almeno dell'intero amrnontare del ciedibo 

contestato. 

Anr. 521 

( Domande dí separazíone) 

Questa disposizione è mal collocata. La domanda di 

separazione deve essere fatta prima che sia eseguita la 

vendita. Non si comprende quale provvedimento possa 

prendere il giudice, non si comprende quale pratico valore 
possa avere nei confronti della domandata separazione la 

http:rispel.ta
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Chi fa domanda di separazione rivendica la cosa di 
cui è progettata la vendita, e non vanta dei diritti sul 
prezzo di essa. 

C,tpo II. 

Della esecuzione presso tetzi 

Anr. 523 

( Forme d.ella esecuzione) 

Da approvarsi la disposizione che t'iconosce al terzo 
espropriato il diritto di partecipare all'incanto 

Capo III. 

Della liberazione de$li immobili dalle ipoteche 

Anr. 527 

(Legíttimazione e termine) 

Non è detto chiaramente se fino alla istanza di ven­
dita possa esser fatto l'acquisto o la liberazione; probabil­
mente s'intende l'acquisto. 

Il termine per poter procedere alla vendita con libe­
razione potrebbe essere esteso fino alla notificazione del 

bando. 

Anr. 523 

( Comparízíone deí ueditori) 

rrAppare illusoria la pretesa che < nel giorno stabilito 
per la comparizione, il giudice possa fare l'accertamento della 
regolarità degli atti, ordinare la cancellazione delle ipoteche 
e provvedere alla distribuzione del prezzoi tutte opera­
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zioni che richiedono un tempo non breve e che comungue non 
possono essere finite nel giorno della comparizione dei cre­
ditori. 

TITOLO IV. 
Della espropriazione deile aziende 

An:r. 534 

. (Esproprtazione cIeII' azienda agraria) 

Si esprime parere nettamente contrario alla innova­
zione costituita dalla espropriazione delle aziende.

È da notare che, quando una azienda agraria sia. dis­
sestata fino a dover subi.e la espropliazione, óon quasi cer­
tez,za l'aflittuario ag'ar.io sar.à moroso nei confronti del 
proprietario per il pagamento del canone, e quindi il pro­
prietario stesso avrà diritto ad ottenere la risoluzione del 
contratto per inadempienza. 

Si osserva poi che le aziende di una certa importanza 
acquistano certamente il carattere commerciale, e così ven­
gono escluse clalla possibilità di espropriazione. 

Colla progettata espropriazione il vero danneggiato è 
il proprietario dell'immobile sul quale I'azienda è cosiituita, 
perchè egli deve, senza nessuna sua colpa, subire prima un 
amministratore giudiziario e poi un terzo acquirente al­
I'asta, mentre tutte le aflìttanze agrarie sono fatte prin­
cipalmente con considerazione delle quatità per:sonali del-
I'aflittuario, essendo troppo facile che il modo in cui è con­
dotto l'affìtto possa danneggiare grandemente la consistenza 
patrimoniale della proprietà, anche senza arrivare agli 
estremi di una vera e propria inadempienza contrattuale. 

Anr. 540 

(Ordinanza d,í, uendita) 

Non offre suflìcienti garanzie nè al proprietario del-
l'azienda nè ai suoi creditori, nè sopratutto al proprietario 

http:ag'ar.io
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dell'immobile I'affìdamento al Pretore di tutta la procedura 
relativa a questa speciale forma di espropriazione, tanto 
più che la vendita deve essere ordinata dal Pretore ( con 
ordinanza non soggetta a impugnazione >. 

Anr. 547 

(Espropríazíone dí altre azíende) 

Questo articolo prevede che possano essere espropriate 
anche aziende diverse da quelle agrarie < purchè non ab­
biano carattere commerciale r. Sorge il grave dubbio che 
si possono espropriare anche aziende industriali: il che sa­
rebbe un pericolo gravissimo. Che se poi non è inteso 
riferirsi alle aziende industriali che sarebbero invece da 
comprendersi fra le aziende commerciali in senso lato, la 
disposizione di questo articolo sarebbe priva di reale con­
tenuto Pratico' 

TIToLo v. 

Della esecuzione per consegna e rilascio di beni 

Anr. 548 

( Precelto) 

Occorrerebbe chiarire Ia disposizione che dà facolbà (o 
forse fa obbligo) all'ufficiale giudiziario, quando non trovi le 
cose dovute, di < procedere all'esecuzione nei modi sta­
biliti nei titoli precedenti >. Forse che, in questa ipotesi, 
l'ufliciale giudiziario può procedere alla esecuzione anche 
sugli immobili? Parrebbe, dato che la disposizione non 
contiene nessuna limitazione. 

Zione cessa se il debitore consegna la cosa e paga Ie spese ), 
dacchè in tal caso la esecuzione ha raggiunto completa­
mente il suo scopo. 
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Anr. 552 

(Esecuzíone a scopo di deposíto) 

È inutile la disposizione contenuta in questo articolo, 
perchè la facoltà di esecuzione provvisoria con sussèguente 
deposito è già prevista in generale dall'ultimo capoverso 
dell'art. 299. 

TITOLO VI. 

Della esecuzione î.orzata degli obblighi di fare 
e di non fare 

Anr. 556 

( Istanza dí autorízzazíone) 

La ipotesi regolata dal titolo VI, che può indubbia­
mente applicarsi anche al caso di appalti di notevole impor­
tanza, meriterebbe un più attento studio ed una regolamen­
tazione più esatta. 

Ed anzitutto dovrebbe stabilirsi che < l'obbligo di fare 
o di non fare > deve risultare da un titolo esecutivo. 
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LIBRO TERZO 

Dei procedimenti speciali 

TITOLO I.
 

Dei procedimenti possessorÍ, cautelari
 
e di istruzione preventiva
 

Cepo I.
 

Dei procedimenti in materia di denunzia di nuova
 
opera, di danno temuto e possessorii
 

Anr. 566 

(Gíudízío sul meríto) 

La previsione della possibilità di trasformare il giu­
dizio possessorio e cautelare in petitorio, dopo i primi 
provvedimenti urgenti del pretore, costituisce una utile 
innovazione. Deve però precisarsi se la richiesta di far de­
cidere senz'altro il merito debba essere di tutte le parti 
concordi, dato che la formula < le parti possono chiedere l 
lascia aperto il dubbio che sia sufficiente la richiesta di ta­
luna o di una sola di esse. 

Anr. 567 

(Pendenza dí gí.udízío) 

Si richiama quanto è.stato osservato a proposito del-
I'art. 113 del Progetto. 
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CAPo II. 

Del sequestro 

Anr. 570 

( Sequestro gíud,íziarío ) 
È da approvarsi la unific azione delle due forme di se­

questro previste dal vecchio codice, come pure la concessa 
facoltà di sottoporre a sequestro anche gli immobili. 

Si dovrebbe precisare che fra i casi in cui può ordi­
narsi il sequestro deve comprendersi anche quello della 
pendenza del giudizio di divisione, sebbene l'affermativa 
possa essere desunta dalla attuale formulazione dell'arti­
colo; ciò per far cessare in maniera non dubbia il travaglio 
giurisprudenziale che senza risultato si è avufo finora sulla 
questione. 

Si dovrebbe anche .considerare espressamente il caso 
di sequestro di brevetti, modelli, progetti, dei quali sia in 
corso 1o sfruttamento o la esecuzione. 

Anr. 573 

(Sequesto quando non ui sía causa pendente) 

Si dovrebbe precisare che il sequestro deve chiedersi 
al Pretore o al Presidente del Tribunale competente per 
valore in rapporto alla domanda di merito <t del luogo in cui 
il sequestro deve essere eseguito >. 

Anr. 578 

( Sequestro 'prcsso terzí) 

Con I'ultimo capoverso di questo articolo si intro­
duce una deroga alla comp etenza per valore, nel caso in 
cui il sequestrànte impugni la dichiarazione del terzo, per­
chè si determina che in tal caso il giudizio deve sempre pro­
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porsi dinanzi al Pretore. Sarebbe più opportuno stabilire 
che in analogia con le disposizioni degli art. 479 (pignora­
mento presso terzi) e 485 (domanda di separazione), anche 
nella ipotesi quÌ esaminata, il Pretore deve rimettere le 
parti dinanzí al Tribunale quando la controversia ecceda 
la sua competenza per yalore. 

Anr. 588 

(Conuersíone del sequestro ín atto dí esecuzíone) 

In analogia con la disposizione dell'art. 458, che sta­
bilisce un diritto di prefereilza peî i creditori muniti di 
titolo esecutivo, e dall'art. 514 che stabilisce la stessa pre­
ferenza a favore dei creditori chirografarii pignoranti, oc­
corre che sia stabilito che, qualora la distribuzione del 
prezzo nelle vendite mobiliari e la graduazione nelle ven­
dite immobiliari avvenga prima che il sequestrante abbia 
ottenuto il titolo esecutivo mediante la sentenza di con­
danna, il sequestrante stesso è sempre compleso nella ca­
tegoria dei creditoli che non hanno titolo di preferenza. 

C.q.po III 
Dei procedimenti di istruzione preventiva 

An'r. 594 

(Casí di straordínaría urgenza) 

Nell'esame di testi a futura memoria, il Progetto am* 
mette che il giudice possa ordinare con decreto I'esecuzione 
del mezzo istruttorio senza alcuna comunicazione alle parti 
interessate. In tal caso il cancelliere ( deve >r dare avviso 
del provvedimento agli interessati < amezzo di telegrainma )). 

Non si vede il motivo dell'urgen za della comunicazione: 
urgente è il provvedimento, non la sua comunícazione. Perciò 
sarebbe meglio che, almeno nella maggior parte dei casi, 
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il provvedimento fosse comunicato nelle forme ordinarie, 
tanto più che l'invio del telegramma non potrebbe farsi 
alle persone di cui non si conosca il domicilio o la residenza. 

TITOLO II 

Dell'arbittato 

C,q,po IV 

Della sentenza 

Anr. 620 

(Deposito del lodo) 

Sembra eccessivo ammettere come .u*o di nutlità as­
soluta del lodo il fatto che il deposito sia stato eseguito 
dopo scaduto il termine < perentorio > di cinque giorni dalla 
sottoscrizione; tanto più che per il caso certamente più 
grave di pronunzia avvenuta clopo la scadenza del'bermine 
per la decisione (art. 615), viene comminata soltanto una 
nullità relativa (art. 616). 

Anr. 623 

(Casí di nullítà) 

Al no 4 si osserva che, nel caso in cui gli arbitri ab­
biano il mandato di giudicare secondo lo stretto diritto, 
dovrebbe concedersi alle parti, se non addirittura il ri­
medio della cassazio\e, almeno quello dell'azione di nul­
lità, non soltanto per avere < esorbitato dall'obbligo loro 
imposto di osservare le regole del diritto r, e cioè sorpassato
i limiti dei poteri loro assegnati, ma anche per ( qualsiasi 
violazione di legger. 
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TITOLO III. 

Dell'efficacia delle sentenze straniere 

Anr. 627 

(Condizíoní per Ia díchiarazione dí efficacia) 

Non sembra necessario I'intervento del P. M. in ogni 
caso, essendo sufficiente tale intervento in quei casi nei 
quali normalmente è necessario, tanto più che in speciali 

controversie può essere sufficiente la facoltà concessa al 
P. M. di intervenire anche in casi non previsti dalla legge. 

Dovrebbe essere regolata legislativamente anche la ese­

cutività dei lodi arbitrali stranieri e degli atti autentici 
aventi Îorza esecutiva in paese estero. 

A*r. OgO 

( Conuenzíoni internazíonali ) 

Ad evitare equivoci, dovrebbe essere dichiaraLo espres­

samente che la efficacia delle sentenze straniere può essere 

dichiarata anche quando non esista paril.à di trattamento 

in senso reciproco fra due Nazioni. 
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